L'ITALIA AVANTI IL 

DOMINIO DEI 
ROMANI OPERA DI 



GIUSEPPE MICALI: 



BIBLIOTECA 

STORICA UNIVERSALE 



Yoeì 8. 



L'ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 

©ut s®m&ira 

OVER A 

DI GIUSEPPE BUCALI 



QUARTA EDIZIONE 




GENOVA 
TirooRASi* bi Agostino Pendola 
i83o. 



Dlgilced by Google 



B°. £ ò'.fof 

Digiiizcd by Google 



L' ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 



■Continuazione del Cap. XV IO. 



'J^uanto una tal sollevazione sembras- 
se spaventosa a' Romani si può dedurre 
facilmente dal tetro colore, con cui i La- 
tini scrittori rappresentarono questo fatai 
periodo di storia. Nondimeno, malgrado 
un si grande ed inaspettato abbandono, 
potevano le forze della repubblica ancor 
bilanciare quelle dei collegati. L'intero 
corpo delle trentacinque Tribù del popolò 
romano sarebbe stato da se solo bastante 
a mettere in piede un numera ragguar- 
devole di legioni, altamente eccitate per 
la salute della patria comune (ij. Ma ol- 
tre i soldati che irar potea la repubblica 

(t) Al principio della Guerra Sociale il cerno 
Si Roma asceti: al numera di 4o3,eoo uomini 
atti a portar armi. V- Beaufort, Rep. Hom. IV, 
4 . P- '4^. 
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dai proprio snt) seno, Te rimanevano tut- 
tóra molte nazioni , che i vincoli del- 
l' amicizia o il timore faccanconipagne- 
delle sue invitte insegne. Veramente i 
Latini parvero i più fedeli 5 con som- 
ministrare all'armata il solito contin- 
gente di milizie fi): i circospetti To- 
scani e gli Umbri non si erano pronun- 
ziati ; ma la Gallia Cisalpina, di nuovo 
e più duramente assoggettata, si mostrò 
pronta a secondar gli sforzi de'suoi pa- 
droni Con tal sommissione, che Sertorio , 
al principio della guerra , avuta la com- 
missione di arruolar soldati e far armi 
in quella provincia , ov' era Questore , 
potè eseguirlo con rara diligenza e pre- 
stezza (2). Numerose colònie , avvezze 
all'obbedienza, e fedeli per utilità ma- 
nifesta, porgevano alle armate romane 
nell'ampiezza dell'Italia copia di vello- 
voglia, ed eran per esse l'oro altrettante 
piazze forti, atte a difendersi lungamen- 
te , od a riparare ai casi d' un! avversa 



(0,'Ur. Epìtom. LXXTT. Fra le molte inesat- 
tezze che sì rinrenenno nelle rivelazioni minane 
3i Yorlot, non è di poco momento quella clic 
fa comparire i popoli del Lazio come autori 
principali della Guerra Sociale. Altri, con non 
minore incongruenza, vi -ingiunsero i Snbinl , 
che aveauo ottenuta la ciuadtnania con suffragi* 
nell'anno 43<5 di Roma. 

(2) Sallust. Hìtt. ip. Geli. II, 27. Pitturali, in 
Sertor. . . 
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fortuna. Nelle città stessfe che ,9* pi-ano 
dichiarate contro la repubblica , le deli- 
berazioni ed 1 consigli non erano sicura- 
mente uaanirai. rttrfha ioreva apprezzar 
non poco l'opposizione palese n lo oc- 
culte pratiche , con cui i suoi aderenti 
si studiavano in ciascun comune d'ultra- 
versare i disegni della parte dominante. 
H cospicuo tesoro (i) ;* che si trovava ac- 
cumulato nel tempio di Saturno per qua- 
lunque improvvisa necessità dello stato, 
permetteva non tanto il prezzolare ad 
ora si opportuna nuovi fautori, quanto 
di seguitare con coraggio una guerra di- 
spendiosa, di cui l'oro , siccome addi- 
viene in tutti i grandi stati, formava il 
nervo principale. Ai vantaggi della forza 
non tralasciarono i Romani di congiun- 
ger quelli dell'abilità, destinando i più 
esperìmentati generali ad amministrar 
concordemente la guerra. La cura impor- 
tante di far le armi venne commessa 
nella capitale a C. Pisone (2). Al con- 



to Abbiamo da rlinio (XXXIIt, 3) la noti- v 
eia , che sono il consolato di Sesto Giulio e L. 
Marcio , in cui ebbe principio la Guerra Sociale, 
la massn dell'oro depositata nell'erario ascen- 
deva n libbre i,9';0,820 ; clic sono più di duo 
bilioni di franchi, non compresi l'argenta: * 
somma enorme, qualora si consideri l'aito prezzo ^ 
del danaro a' tempi amichi. '■ 

(a) Se crediamo allo aspre invettive di Cice- 
rone fu questa un'illecita sorgente di guadagno 
per In cbsm di- risone : Fiderà* enim grandi* 
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diamo ad Appiano, aprirono la campa- 
gna, quasi concordemente nel paese do' 
.Marsi e nel Saunio. Noi dobbiamo rani- 
iriaricanci non poco , che quel retore 
Egiziano sia la principale nostraguida ■ 
nel racconto delle militari spedizioni e 
politiche vicende di canta contesa, da, 
■esso cempe'udiate si sterilmente che niun 
tratto può ricavarsene degno dello scopo 
o dalla sublimità della storia (i). Prima 
cuqa de' confederati fu , come sembra, 
di porre l'assedio alle colonie d'Alba nel 
paese de'Marsi, e di lìsernia nel San- 
nio'(z) ; a fin d'impadronirsi delle due più 
forti piazze che si trovavano in mezzo al 
«eatro della guerra. Esernia^ostretta daile 
proprie angustie, dovette cedere al valor 
4e 'Sanniti insieme con M. Marcello che- 
la difendeva (3). Quasi nello stesso tempo 



fi) Quantunque la narrazione d'Appiano sia. 
«olii inamente trascurata, arida ed incompleta, 
si vede noti estante ch'ei seguitò scrittori ben 
informati e degni di fede. Anche i pondi fram- 
menti di Diodoro, relativi alla. Guerra Sociale, 
ci son pervenuti abbreviati da Fozio. Ma ijual- 
c!ie nuoto lume si può sperare irai Pnlimsesto, 
scoperto nella Vaticana dal CU. Monsignor May. 
contenente estratti inediti del Porfnocenito , i 

Italica. V. dormile Arcadico. .Tom. Vii, pag* 
345. Settembre, iSar. 
(3} Liv. Fpitom. LXXn. 

(3) Liv. E/Jitvm. LXXXLT. Sisenna ap. Nonium, 
in Adesuin, . 'u 



la. città di Venafro nella Campania venn* 
ìù potere di Mario Egnàzio , il quale' 
passò a fil di spada la guarnigione ro- 
mana, C. Papìo Mutilio inveiti Nola , 
che non lardò a oidi issarsi: per laje**. 
Salerno, Stabia, e Litenio (i)/, - 
renderono all' imperatore Sannite, Cue* 
mostrando la soavità, e minacciami:, la 
forzai, indusse i cittadini e gli stessi 
Soldati ró'mani di presidio ad arrolarsr* 
sotto le sue bandiere. Proseguendo dipoi 
le scorrerie per là Campania, guastò ed 
arse il contado di Nuceria-Alfaterna , <y 
da Pompeo, Ercolano (2),, ed altre citta 
di que'con tornì, che meno dubbiamente 
inclinavano alla lega, trasse jjU'i di dieci- 
mila auailiarj. V afflitta Capua, memore 
di sue sciagure, non solo rimase in tede, 
ma avendo perduto coi pubblici onori' 
ogni desto di gloria , somministrò du- 



(1) Nel testo d'Appiano (1, 4-'-) I«g6"' vcia- 
mentft Minternon, lo che- lipiigoa aliano, non 
essendo verisimile che l'apio avesse potuto lit- 
ri Ijreve tempo., 0 senza contrasti, fare un Rito- 
li lungo da Stabia a Miniurna.- La -corre aio no 
«uggoira dal Fietusemio ed approvata daSchwei- 
eliauser in Dilernon. , colonia romani- posta sul 
teatro della guerra, ci sembra meglio conveniro 
colla narrazione principale. 

. (2) Ercolano e Pompe j a , elio vedremo poscia 
recuperale per opera <!' un. Capuano, non pote- 
rono venir* se non allora in mano de'conl'ode- 
mti. E! [pompeiani. iu fa tri ai trovati noverali - 
da Appiano fra i popoli della lega. . .. 
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ranté là Guerra Sociale viveri e soldati 
a'Romani , e i'u più volte asilo delle loro 
armate (i). Non si vede perciò die Papio 
tentasse di richiamarla alla fazione della 
Ioga , quantunque s'accingesse con tutte 
le forze a fare immantinente 1' assedio 
d'. Acerra, In questo mezzo P.Preseutejo 
avea messo in tuga l'intero distaccamento 
del Proconsole Perperna. Murco Lampo- 
nio erasi impadronito di Gromento in. 
Lucania, e Giudaeìlio di Canosa e Ve- 
nosa in Puglia., colonie romane , con 
più altri luoghi di quella regione, clic 
per tema o per amore provarono l'istessa 
sorte. Il crudel trattamento che i coiile- 
derati avaan fatto soffrire agli abitami 
di Pinna, popolo.de'Vestini (s)j che sul 
princìpio della guerra incontrò la. rovina 
per seguir le parti romane (5), avvertiva 
ciascuno del pericolo della resistenza o 
del rifiuto. Tanti successi rapidi e fortu- 
nati accrescevano intanto la fiducia de- 
gl'Italiani, e ne provocavano ÌL valore; 
ma un fatto più strepitoso confermò la 
vittoria , e quasi pronosticò il trionfo 
delta causa comune. 

Stiva il Console RutUio accampato su 
la sinistra del Toleno (4), alquanto al 

(1) Cicer. /igrar. II, 29, 33. 

(2) Oggi Civita di Penne, 

D ; odor. Fragm. XXX.Vir , png. ina. 
' lé Oggi l'Urano, che il ai monii ikll'Apruis»- 
per una ralle profonda li gena nel Vtlàro pcsia 
Rioti. 
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di sotto degli alloggiamenti di Mario, 
col disegno di passare il fiume , per in- 
vadere la provincia dei Marsi. Vezio Ca- 
ione, che difendeva l'altra sponda, seppe 
ordire si accortamente una imboscata nel 
luogo prescelto pel suo transito da Buti- 
lio , che sul far del giorno i Romani , 
quando ebber compito il passaggio , si 
trovarono circondati , assaliti, e. per la 
massima parte precipitati nel fiume (()■ 
Perl in quel tumultuario conflitto lo stesso 
Console Rutilio , e benché Mario accor- 
resse in tempo per risarcir la disfatta del 
generale, la fama importuna di si gran per- 
dita riempi Roma di tristezza e d'affanno. 
Gliavauzi dell'armata consolarefnronoag- 
giunti ai distaccamenti di Mario e di Sci- 
pione: ma questo ebbepoca vita, perciocché 
Pompedio Silooe, principal capitano della 
lega, fingendo con astuto stratagemma 
d'avere abbandonato. i suoi, lo indusse, 
precipitosamente a dare in aguato, dove 
peri con gran numero di Romani. L'al- 
tro Console L. Giulio Cesare era stato 
quasi nello ste*so tempo inviluppato in 
una vaile da Mario Egnazio sannite, che 
distrusse o fece prigioniero l'esercito, 
uou minore di ventimila fanti e cin-. 
quenaila cavalli. Si salvò il Console fug- . 

(ri Oyiaio f Fast. VI. , 5-55) nllu.le alla rotti 
< morte di Umilio, clic segui a' 13 di giugno, 

jìumenque Telonutn 

Purpureo mi.ttis intignine Jluxit aquis. 



jftivc* in- Teano'-Sidicino , e rifatta l'ar- 
mata si mosse per salvare Acerra , asse- 
diata da Papio. Fra i novelli ausiliarj di 
Cesare si contavano diecimila Galli-Ita- 
lici, e un corpo numeroso di cavalli Nu- 
midi. Papio, volendo incitare questi ul- 
timi alla diserzione , fece comparire a 
Vista del campo, e rivestito delle reali, 
insegne, Oxinta , figliuolo di Gingurta,. 
clic gli alleati aveano poco prima libe- 
rato in. Venosi , terra forte di sito, dove 
era tenuto in custodia. L'aspetto di quel 
principe infelice , vittima delia ragion 
di stato e dell'orgoglio di Roma, svegliò? 
tali sentimenti di compassione e d'amo- 
re tra' suoi nazionali, che trasferendosi 
per drappelli nel campo di Papio, cor 
strinsero il Console a rimandare lutti quei 
ehe gli restavano in Affrica. . Il prode 
Sannite volle allora assalir senza indugio' 
il campo romano , lo che diede princi- 
pio ad un ostinatissimo conflitto colla, 
peggio degli alleati. Acerra fu soccorsa , 
ma senza poter impedire che Papio ne 
ricominciasse l'assedio. Tuttavolla la nuo-- 
va di quei buon successo inaspettato riu- 
scì talmente grata a' Romani , che i cit- 
tadini deposero l'abito di guerra per ri-, 
prender, la toga (i). 



0) Eiv. Epitom. EXXirr. Appian. CiviZ.- I ». 
pag. SJS-tì3B. Orò*. V, .8. 



Mario frattanto iriseguWndo i forti Màrsl 
ottenne una prima vittoria , che -fu poi 
terminata da Silia. Erio Asinio (i), capo 
de* Marrucini , lasciò la vita sul campo-; 
ma la prudenza o la vecchiezza di Mario 
lo rendette si cauto a fronte di nemici 
cotanto arditi , che senza lasciar mai 
eh' eglino prendesser vantaggio sopra di 
lui, si tenne sempre su la difensiva, 
senza alterarsi per le spesse loro pun- 
genti provocazioni (2). Certo è che Ma- 
rio riportò poca lode da questa guerra , 
la quale accrebbe e confermò la fama di 
Siila (3). Un nuovo vantaggio acquistato 
da Gneo Pompeo nel Piceno, sollevò mag- 
giormente gli animi de' Romani oppressi 
da tante perdite improvvise. Sul princi- 
pio della guerra Gneo era stato non solo 
respinto dalle mura d' Ascoli , .ma in**» 



fi) . : . . . tìerìum , cui nohile nnmen 
Marrttrina domtm, clnrumque Teate ferébat. 
Kilins, XVII, 435. Ebbe per figlio un Gn. Asi- 
nio, da cui nacquero due figli, cioè il famoso 
C. Asinio Pollione, ed Erio Politone, memo- 
rato da Catullo. 

(2) Lìt. Epitom. LXXTIT. Àppian. pag. 63). 
rintiirch. in Mar. Narra Plutarco, clic Po.npedio 
Sifone, avanzandosi un giorno presso il campa 
minano , gridò ari alla roce : Se tu te', O Ma- 
tto , quel gran generali: che tu ti reputi, esci 
n combattere. E tu, Porapedìo , replico Mario, 
■e tu se' quel gran generale clic -li cr»di, co- 
1 tri nei mi a tlover combattere. 
C3) Ptuto-ch, in SOI, 



guìto da Giirdacilio, Afranio e Ventidioy 
valorosissimi generali della lega, fu an>> 
clic disfatto interamente (i), e costretto 
a rinchiudersi dentro Fermo. Afranio ri- 
mase a compir solo l'assedio di quella 
colonia, che dopo più mesi di disagio 
non avrebbe indugiato ad arrendersi.se 
Servio Sulpicio, dopo aver dispersi feli- 
cemente i Peligni (2), non fosse subito 
accorso in ajuto. tineo Pompeo allora 
possentemente secondato dal collega, usci 
a combattere: nel calor della pugna .Sut- 
picio mise fuoco agli alloggiamenti ne- 
mici: Afranio fu ucciso : uè andò guari 
cbe tutti gl'Italiani, compresi da ter- 
rore , si rifuggirono in Ascoli. Quivi si 
videro inseguiti da Pompeo che cinse 
tosto d'assedio quella piazza ribelle , la 
cui conquista fu, come vedremo tra po- 
co, una delle operazioni più importanti 
della guerra (3). 

L' unione, la concordia e lo 2elo, che 
animavano nel bel principio \i confede- 
rati, furono le vere cagioni della loro 
costante superiorità, Tuttavolta i Roma- 
ni, maravigliati d'essere vituperosamente 
vinti da genti che tenevano in poco 

(l) Segni l'aziono nel contado di Fallerò»* 
ini fiume Tinna o Termo, , Impetuoso torneato 
duo miglia distante da Firmo, 
ia) Iir. Epitom. LXXIII. 
; \3) Idem LXSIY. Appian. p, ««j-tffo. Or«. 



pregio,, ed- umiliati da oscuri generali 
ehe alteramente schoriiivano r credettero- 
ii leggieri che le lor sventure l'ussero 
state in prima annunziate da funesti 
presagi (i). Una corona . solare, comparsa 
subitamente a-visia di lìoma (2), ed una 
straordinaria eruzione dell' Isola di Vul- 
cano o di Slrombolij.clie parve intocasse 
per più. giorni tutto il mar d'intorno (Z), . 

fi) Si trova frequen re monte fatta menzione- 
dei porienti, die uiece^eitero la Guerra Soc'nle. 
I simulacri di bronzo stillavano sudore dal volt.. ;. 
una schiava panoil un sorbente; i topi aveano 
corrosi gli scudi d' argento di Lanario ; i cani 
ululavano a guisa di lupi ; idrofoba negli ar- 
menti ; animali vedati piangere ; il ciclo aperto; 

loro que'Romant che facevano tremare il mondo! 
Sisenna ap. Cicer. De Divìn. 1, 44. Cicer. De 
tìnrusp. resp. 9. Plin. VII , .3. Vili , S7. Soli 
Gbseq, 114. Oroa. V, 18 et al. 

(2) Blirf- H , 3o. * 

(3) Piin. II, 10*. Trentaqunttro anni prima 
( Àu. sotto il consolato di M. Emilio Lef 
pido , e L. Àurelit) Oreste , un' altra on-ibit eru- 
zione fece sboccar dall'acqua Vulcanello , che 

Fer novella erur.toni si è dipoi congiunta con 
isola principale. La tnemnrU di questo feno- 
meno è stala conservata, con circostanze assai 
curiose da Posidonio { ap. Strab.TI, pag. 191. 
Plin. II , 88. Jul. Obseq. 89. Oros. V, 13 ). Lo 
Spallanzani, seguendo- troppo alla buona il Clu- 
verio , che citò un testo erroneo di Plinio sul 
numero delle -olimpiadi , crede che l'appari- 
zione di Vulcanello seguisse molto prima, cibò 
nell' anno di Roma 55 1. V. Viaggio alle Due' 
&ciUc Tom. II, nag. aaS, " 
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svegliarono quasi nello stesso tempo 
nuovi superstiziósi timori. Il pericolo, 
bensì più minacciarne che sovrastava ai 
Romani , si era l' adesione delle rima- 
nenti nazioni Italiche alla eausa de'co ri- 
foderali. Era Tacile il prevedere che i 
primi vantaggi d'ella .lega, avrebbero sti- 
molato gli animi do r popoli,chea ragione, 
s'attribuivano consimili torti da vendi- 
care, e diritti eguali da sostenere.! 
Toscani e gli Umbri^furono i piò sol ; 
leciti a congiungere i voti insieme colle 
armi : 1 Latini forse non aspettavano! 
che un momento ancor più opportuno 
per dichiararsi (i). Sebben là mancanza 
della storia ci lasci all'oscuro sulle circo- 
stanze che accompagnarono questa nuo- 
va sollevazione , veggiamo nondimeno 
che il Pretore L. Porcio , ed. A. Plozio, 
&' avviarono separatamente in Toscana 
e in Umbria, , dove ottennero qualche se- 
gnalato saccesso (i). Ma gli accidentali 



(i) Le considerazioni dei Visconti , circa l'in- 
rerpe trazione (iella disputata lav. leda di hron/.n, 
che con ti e li e la risposta del Senato ai deputati 
di Tiroli ( Grutcr. p. 499. 12 ), fan quasi certo 
die l 1 epoca- del Senatoconsulro sia quella delia 
Guerra Sceiale, e -die aiesse per oggetto di ab- 
bellì. V. Iconograpìde ramarne. T. I, c. 16". 
■ (3) Fra le citià che patirono più danno du- 
rante la guerra, Floro ( III, ;8 ) Fece particolar 
menzione d' Oirjcoli noli' Umbria, e di Fiesole 
in Toscana., ,' ■ , > 

"Mìcali VoL VIÌL a 



vantaggi d'una vittoria potean calma- 
re, non già estinguere , le fiamme vo- 
raci della ribellione. L'abbandono suc- 
cessivo degli alleati infievolì talmente 
te armate di Roma, che quell'altera 
repubblica si vide finalmente costretta 
ad ammetter nella milizia i liberti , 
quasi sempre esclusi. Dodici squadre di 
questi nuovi ausiUarj furono distribuite 
per guardia deUe coste , da Cuma sino 
ad .Ortia Altri sussidj addo man dò ai Re! 
dell'Oriente suoi alleali, e per -fino alle 
città più remote., che io virtù dei trat- 
tati s'erano obbligate di somministrar 
tributi (r). Dal lato loro i confederati , 
nulla meno tenaci nel proponimento di 
proseguire ad ogni rischio la guerra , 
avventurarono il tentativo di chiamare 
nella loro alleanza il nemico più formi- 
dabile di Roma. L'ambasciata chea tal 
uopo inviarono a Mitridate (a) , può 
farci apprezzare l'estese loro mire , e 
la disposizione degli animi spiranti abor- 
rimento e vendetta: ma il Re di Ponto, 
più cauto, senza giovarsi d'un invito 
propizio tanto alla sua causa, replicò , 
che gli bisognava accomodar le faccende 
dell'Asia," piima di potersi ingerire a 
talento in istraniere contese (5;. 



fi) Meninoti, ap. Phot. La città d'Eraclea di 
Ponto mandò due triremi. 

(a)- Diodor. Fragm. XXXVII, pag. .89. 

(3) Bacine trasio da questo £aito oso «et patii 



"Qualora si ponga mente agli opposti 
Interessi, alle inimicizie, ed alle acerbe 
fazioni che tenevano tutta l'Italia divisa 
tra Roma e la Lega, è difficile il non 
rappresentarsi una immagine delle cala- 
mità , che tredici secoli più tardi deso- 
larono le istesse contrade sotto l' odioso 
nome di parti Guelfe e Ghibelline (i). 
Roma però, attenta a mitigar l'ira di 
tanti popoli inaspriti , fece questa volta 
il volontario sacrifizio del proprio orgo- 
glio alla più utìl considerazione della 
sua salvezza. Quindi L. Giulio, innanzi 
al termine dell'uffizio consolare, pubblicò 
di concerto col senato una legge, la quale 
stabiliva che tutte le nazioni Italiche, 
la cui alleanza con Roma fosse incon- 
trastabile ed inviolata, godessero i diritti, 
del cittadino romano. I Latini ebbero 
«osi la miglior sorte, unitamente a quella, 
porzione di Toscani e di Umbri, che 
non avean per anche dato mano alla 
sollevazione dei lor consorti. Quanto la 
legge Giulia riuscisse funesta alla lega, 
•i può dedur facilmente dall'improvviso 
abbandono di tanti compagni, e dal 

più belli «Iella sua tragedia, dorè, alludendo 
alla Guerra Sociale , fa diro a Mitridate. Atc, 
IH , Sccn. I. 

Ut de (tré» , inspirimi le* hainet let plus forteti 
Ll splus grandes ennemis, Ruine.sont à tcs porteti 
(i) Ncc Hannibalit , n«c Pyrrtd % futi tanta, 
ruttatiti. Fior. Ili, 18. 



naturai raffredamento di non pochi al- 
tri , che speravan forse per tal modo di. 
conseguir più facilmente quel che si 
bramava. Ma , perchè il forte de' confe- ' 
derati si fidava solo 1 nella spada, conti- 
nuò la guerra non men feroce, non meno 
estesa di prima! Ebbero perciò i nuovi 
Consoli Gneo Pompeo Strabonee L. Por- 
cio Catone (i) da contendere coi mede- 
simi nemici, ancorché i Marsi ed i San- 
niti facesser sempre la figura principale. 
Prima cura di Pompeo fu il continuare- 
con ogni sforzo 1' assedio d' Ascoli feli- 
cemente da lui incominciato. Troppo' 
scarso pregio dell' opera sarebbe qui il" 
riferire tutte le spedizioni guerriere., che 
troviamo ricordate dagli antichi, senza 
veruna accuratezza di narrazione , di 
date, & di ciscostanze. Limitandoci per- 
ciò a quei soli fatti che possono con- 
più fondamenta ammettersi dalla vera- 
cità della storia, sembra la primo luogo- 
che Pompeo dissipasse un numeroso corpo 
di Marsi, distaccato in soccorso d'Ascoli: 
malgrado ciò, i loro valorosi compagni, 
quasi nell' istesso tempo superarono ed" 
uccisero l'altro Console L. Porcio presso- 
il lago Fucino. Siila bensì fu di tutti i 
generali Romani il più avventurato , se- 
non voglia chiamarsi lo sterminatore dek. 
nostri popoli. La città di Stabia , presa* 

(•) A», di it. 66S. A, C. 88. ' 
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a viva forza e disfatta (i), provò incon- 
tanente gli effetti de! suo vendicativo 
carattere. Indi s'accinse a far l'assedio 
di .Pompeja, distante da Stabia poche 
miglia , al cui soccorso venne indarno 
co' suoi Sanniti L. Cluenzio (2). Siila era 
in queste imprese molto efficacemente 
assistito da Minazio Magio , nobile Ca- 
puano (3), che a fin di segnalare la sua 
fedeltà ereditaria pe'Ronaani avea assol- 
dato una intera legione nel paese degl' 
Jrpini,-che non poco contribuì alla con- 
quista di Pompeja, Ercolano, e Cossa(4). 
Sì fatte vittorie procurarono' a Siila i 
mezzi di nuovamente distinguersi sotto 



(1) Plinio (nT,5) conservo la il ala della 
'distruzione di Stallia , cioè 1' ultimo d' aprile. 
Gli abitanti furono costretti a stanziare in vìi— 
leggi- 
ci) SÌ può giudicare della forza di Pompei» 
da Duella delie sue mura di pietra, che sono 
veri bastioni: avevano all'esterno circa a5 piedi 
di altezza, c 14 piedi di larghezza, con iscale 
die potean dare passagio di fronte a due soldati: 
sono fortificate di distanza in distanza da torri 
quadrate elio han Corte di siccorso, come quelle 
usate. netta moderne fortezze. Il cerchio intero 
delle mura può avere idoo tese incirca. Vedi 
t'opera del sig\ Mazois, Kuinus de Pompe/. W. 
Geli,, Pompemiui London, 1821. 

(3) Era questi un discendente di quel Decio 
Magio che abbiamo veduto amico costante de' 
Eomani al tempo d'Annibale, e di più terzarolo 
fleU'ijtorico Vellcio. 

(4) Vellej. n, 10. 



Nola, dove, giovandosi di non so qiraf 
felice presagio , espugnò a viva forza il 
campo Sannite , che già minacciava la- 
perdita della sua armata (i). In tal con- 
giuntura Siila ottenne dalla gratitudine 
de' soldati uaa corona ossidionale; avve- 
nimento di cui tanto si compiaceva , 
che volle fosse dipinto nella sua villa, 
di Tuscolo (a). Plinio trovava intollera- 
bile che un uomo , il quale avea fatto, 
perire iniquamente tanti cittadini, ar- 
disse di mostrarsi con segni gloriosi di 
liberatore. Ciò non ostante, i suoi ser- 
vigi continuarono ad esser talmente im r 
'portanti alla repubblica durante la guerra 
Italica , che indi a poco , portatosi pei 
monti della Campania nelle terre degl' 
lrpìni, acquistò quivi a viva forza fida- 
no (3), e coL terrore delle armi fece tor-_ 
nare all'obbedienza quasi l'intera regione. 
Coli' inoltrarsi più addentro nel SannÌo> 
si ritrovò nelle vicinanze d' fisernia a 
fronte del valoroso general della lega 
Papio Mutilo , che bravamente lo cir- 



(0 Gommoni. Sul), np- Cicer. De Divinai. I,- 
53. II, 3o. 

(a) Comment. SnlL ap*Blin.. XXKI . 6. 

(3) Lo TeirigU di Belano , nobil citià, ai Tro- 
vano a Mirabella presso Frigento. Da uno la- 
pida scoperta. nel iSn si rileva che ern fortifi- 
cala con turreis moiròt turreìsgue aequ. it cu m- 
moiro. Romanelli , Topogr, del R, di Nap, T,. 
B, p. 3atf. ~J 



condo , e ridusse tra quelle alture alle' 
ultime strettezze. Siila tuttavia, fingendo 
destramente di voler conferire sulla pace* 
convenne seco lui d'una tregua, per via 
della quale non solo potè salvarsi di 
notte tempo, ma con felice temerità 
assali poscia- e vinse l'esercito Sannite (i). 
Papio , ferito gravemente) scampò con 
parte de'suoi in Esernia, dove mori, 
mentre il fortunato Siila compi la sua 
gloriosa campagna colla conquista im- 
portante di Boriano £*V 

Tra le molte perdite' che fece testé 
la lega , non è da- tacere la 1 sconfìtta a 
cui soggiacque in Puglia Mario Egnazio, 
per opera di G. Cosconio' Pretore. Tre- 
bazio Sannite , avendo preso il comando 
dell'esercito alleato, venne ugualmente^ 
superato io battaglia' è costretto a riti- 
rarsi in- Canosa. Sai api a,- Canne, Larino,- 
Ascoli di Puglia 1 , e tutto il vicino paese 
dei Peucezi, furono comprese da tal ter- 
rore per le rovinose scorrerie di Cosco- 
nio, che presto s'appigliarono al partito 
d'una sommissione necessaria. Venosa v 
Custodita da un forte presidio, fu espu- 
gnata da Metello Pio (3). In Lucania 
fcJabiao Proconsole amministrava co&non 

(lì Froniln. Straleg. I, 5/1?: 

$ Uv. Epìtom. LXSIV, LXXV. Volle). H , 
i* Appian. pag. «43-643. Eutrop. V, 3. Oro*, 
V,- 18. 

- ti) Diodor. Fragni ; XXXYII T pag- 
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minor ventura la guerra, quantunque I 
nierili suoi sienó oscurati dalle imprese 
maggiori del Console Pompeo. Or, questi, 
trovandosi con tutta l'annata nel Piceno, 
condusse il nervo de'snoi contro Vczio Ca- 
tone capitano de' Alarsi, che copriva coli 
poderoso esercito la frontiera de'Vestini. 
Quivi, a vista degli eserciti, vennero 
i due generali a parlamento, con per- 
fetta egualità di grado c dì onoranza- 
Sesto , fratello del Console , avendo il 
primo salutato Catone: Che ti debbo io 
C disse ) chiamare? Di volontà, Amico, 
di necessirà^ Nemico, l'altro rispose. 
Cicerone, che faceva la prima campagna 
sotto il capitanato di Pompeo', -era pre- 
sente (ij. Dalle parole di questo scrittore 
sembra potersi dedurre , che i confede- 
rati insistessero fortemente per la citta 1 - 
dìnanza; ma, in ogni mòdo, le spiegazioni 
x> le promesse che Ebbero luogo in qiicì 
famoso* abboccaménto non furono inutili 
a pacificare i' Màrrucini, i Vestirti ed 
i Peligni, che per opera di Pompeo spe- 
fcialmeuje 1 tornarono- obbedienti 

• ■ \ ■:'->".!■■.. , l.jl ,. ' 1 

(i) Erat in. . ilio votloijiiio a&piittu : nvtha 
timor, nulla puberali '.su-Bpicio : mediocre etiam 
odium. riiEJip. Xfì, ii. " 

(a) Seneca La conservalo un bel tratto di ri -ti 
pagana. C. Vc7.ìo, di nazione Peligno , veniva 
condono, prigiooiero dinanzi n Pompeo. Uno In' 
«uoi scliuvi, n ffuirando la' spiida del soldato eh.» 
'lo scoi- lava , uccise "il* padrone : dipoi volgendola 
.contri il suo. petto : Egeo ,( disse J salvo il mio 
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*irrsi» ai fresco travagliati daL. «»• 
' ,. .. .. ,, Q p i0j seguirono l'istesso 
> frattanto, avendo con- 



esompio. Pompeo lattante, avendo 
vili , in blocco l'assedio d -«se» 1 
ruote la mentovata- spedizione , torno 
X conquista di «nella eutà da c»|«- 
:deva, per cosi dire 1 onore della gì .c._ ™ 
attesoché ella avea dato >1 segnale della 
Hbellione. Se crediamo a Vcllcjo CO. •> 
videro armate di settanMcinquem la Ko 
mani , e di settanta e più mila y"" cl > 
combattere sotto le mura, a solo ti e 
d'accelerarne o impedirne la lesa.! in- 
trepido Giudacilio, nativo d Ascoli, lece 
un ultimo sforzo per salvarla; e «bbeos 
abbandonato' dagli assediati, cui mancò 
il cuore d' arrisshiare una sortita , » a- 
■perse il passo col ferro a traverso ai ne- 
mici , ed entro colle sue gent, salvo 
nella piazza. Ma il noti coraggio 
•Gindacilio fu più utile alla sua gloria , 
che non alla salute della patria, jjeroc- 
xbi nei veder l' impossibilita di diffi- 
darla , pose fine alla vita col veleno. 
Ascoli allora venne in poter di Pompeo, 
■che con forai risentimento 
dicar le perdite di Roma colla rovina 



ai. add. Macrob. in*. I } »»• 

.- (1)1. 11, aU --..•'•* 
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ài si aborrita città (i). Grato il Senato 
ai servici del suo generale , cui era at- 
tribuito il merito d'aver condona a fine- 
la Guerra Italica (2), decretò su- gii A- 
tìcolani ed i Piceni gli onori del trion- 
fo (5), ancorché con pessimo esempio 1 
fosse presentato agli occhi del popolo 
Romano il miserabile spettacolo d' ua 
Console domatore di città e diprovincey 
da lungo tempo signoreggiate dalla re- 
pubblica. Nel numero dei prigionieri ili- 
lustri che decorarono quella pompa fi» 
Dotato il giovanetto Ventidio , figlio 
d' uno de' capitani della lega; lo stesso che 
cinquanta anni dopo, per istrana muta- 
zion di sorte, ebbe U primo la gloria dì 
trionfar dei Parti (4). 

L'abbandono d'una parte de'confede- 
rati , e i danni frequenti provati dalle 
toro armi aveano solamente indebolita'^. 

{1) Sirabo vero Pompe/iur , omnia Jltrmmis 
Jerriifue popuìatos r non prìus Jinem eaedium 
jècit , quam- Osculi eversione, etc. Fior. II f, 18. 
Xiv. EpUom. LXXV, LX.XVI. Vellej. 1. c Ap r 
pian. pag. 640-664. Oros. V, ig. l'oinpeo M.igno, 
mono il padre, fu accusato in giuri aio di rite- 
nere appo sè certi libri, e parecchie altre cose 
tolte dalle spoglie d'Ascoli. Plutarco, in Pomp. 

(a) Rebus Italico bello muximis getlù. Cicei. 
prò Balbo 23. 

(3) Fast. Capito!. Fra tutte le gen:i Italiane,- 
•Odo questi gli ultimi notati ne' fatti trionfali. 

(4) Vi'M.Ma Vi, 5», o. Plin, VII,, 43. Geil*- 
XV, 4, 
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irta- trotr oppressa Ta Tega. Tosto che Cori- 
finio cessò, dopo l'alienazione de'Peligni, 
d'esser considerata come capitale del- 
l'unione, gli alleati trasportavano la sede 
della pubblica potestà in Esernia , città 
notabile del Sannio. Quivi elessero cin- 
que nuovi generali, tra' quali Pompedio- 
Silone ottenne l'autorità principale. Per 
I' abilità e lo zelo di si valente capitano,, 
la lega ebbe presto in essere un'armata 
di trentamila veterani, ardenti per la 
gloria antica e la nuova libertà,, oltre 
un corpo- di ventimila servi e più a. 
bella posta manomessi (i). Quantunque 
ci sieno affatto ignote le vicende delia- 
guerra , veggiamo che Pompedio , infa- 
ticabil nell'arme, recuperò Boviano, dove 
entrò trionfante (2) , benché di poi fosse- 
ucciso in un conflitto contro Marco Emi- 
lio (3). I Romani però , col fine d' in- 
debolire e dividere vie maggiormente 
la lega dopo la maliziosa legge Giulia 
la qual s' estese di !or consenso anche 
ai socj che s* erano pacificati , aveano- 
promulgata- ad istanza del Tribuno M. 
Elauziò Silvano una nuova legge , che 
succedeva liberalmente la cittadinanza, 
romana a tutti coloro che fossero stati 
cittadini delle confederate, Rurchè aves- 
sero domicilio in Italia , e dentro ses- 

. 0) Diodor. Fragm.- XXXVlI ,. yag; 188. 
(3) Jul. Obseq. ufi. 

fi) Ut, Epitom, LXX.VI, Aypiin. p. 644. j 



.«anta giorni sì fossero dati in nota al 
.Pretore (i). L'orgoglio di' Roma s' acco- 
modava così pili volentieri nell'accordare 
i diritti del cittadino a popoli inermi e 
vacillanti, anziché armati e potenti} ma 
.certamente la legge Plozia fu utilissima 
.a ritenere in fede le città de' Greci Ita- 
lici, la cui amicizia era non poco so- 
spetta. L'artificiosa politica del Senato 
St paleso apertamente nella distribuzione 
(Che fecero i Censori de' nuovi cittadini 
in otto separate tribùj le quali avessero 
a. dare in ultimo luogo i suffragi (a): 
.espediente per cui le vecchie tribù con- 
servavano intera la maggioranza de'voti, 
.e rendevano, pressoché inutile, se non 
all'atto ideale , 1' autorità delle nuove. 
Soli sostenitori della guerra Italica erano 
sempre i Sanniti e i Lucani, insieme 
con la città di Nola , quando Siila fu 
scelto al consolato in compagnia di Q.- 
Pompeo Uufo (3).Le serie turbolenze su- 
scitate dal sedizioso Tribuno P. Sulpicio, 
a istigazione dì Mario , indussero Siila a 
tralasciar l'assedio di Nola, per volgersi 
alla testa dell'armata verso Roniajedar. 

(i) Cicer. prò Architi, 4. 
- fa) Àppun. [iag. 64 1 . Secondo Vellejo ( U , 20 ) 
furono icpart'.ti in otto delio vecchie iribù. Il 
Fa 11 Vili Lo crcrlè di rinvenire in più Inp di U 
memorili dulie tvil>ù nuore, Clune lo P.ijiia , la 
CJIueiiAin, la Cam. Un, la Cesti» ', la Clima, - acc 
De Civ. Ho,», pag. 5-o. 

\à Àn. di a, tìtìtì. A. C. a 7 . 
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principio , come è noto a ciascuno, alla' 
luttuosa scena dulia guerra civile. Nel- 
l'anno seguente i grandi affari dell'Asia 
lo richiamarono finalmente a regger la- ; 
guerra contro Mitridate; ma in questo 1 
mezzo le- forze o l'ardimento almeno-' 
de' confederati, non erano certamente 
scemati,- se giudicar vogliamo dalle nuove 
imprese. Lamponio, T. Clepsio e Ponzio, 1 
generali della ìega . occupavano con co- 
piosa armata ìl paese de'Brtizzi (_t) , ove ' 
intrapresero l'assedio di Tisia.C^J , città • 
forte di quella regione. Quivi , dopo re- ' 
plicate prove, lasciarono- solamente parte - 
della soldatesca, e volsero il rimanente 1 
sotto le mura di Reggio, già desolata dai i 
tremuoti che poco prima della guerra 
aveano atterrato ' grandissima psrte della-' 
città (3). 11 pensiero dei confederati col- • 
l' impossessarsi di quella piazza maritti- 



(i) Po* Far maraviglia eli» i Bruzzì non sieno» 
ttali nominati in questa guerra ;.. ma ncsjuno., 
crederà mai che per la loro situazione geogra- 
fica , il fiero animo, ed i pessimi trattamenti 
che provarono- al tempo d'AnnilKile,. rimanessero 
spettatori tranquilli della contesa. Sembra veri- 
simile elio da scrittori poco esatti i Bruazi sic no- 
•tati compresi sotto il nome generico di Lucani, '. 

(2J Tini't, giusta la correzione del Vessai ìngip. 
Stefano ed Appiano ( Hànnib: pag. 583 ) fecer 
menzione d'una città di questo nome ne'Bruzzi r 
Ircncliè ne sia ignota affatto la situazione. V.: 
Cluver., pag. i3ao. ' . * 

(3) Strali. VI » pag, 178. Jul, Olieq. .11*. ' 



So 

oia , si era di far passare più facilmente 
le loro- genti in Sicilia , che senza molta 
■difficoltà speravano di poter occupare, o 
certo di muovere a ribellione, col favor 
degli schiavi e dei provinciali malcon- 
tenti CO- Ma il Pretore dell'isola C. Nor- 
bano prevenne un colpo b1 fatale con 
mettere insieme numerose milizie, parte 
delle quali valicarono speditamente il 
Faro per toglier l'assedio di Reggio (i). 
Questo fu veramente quasi il termine 
della Guerra Sociale, che vedremo tosto 
■confondersi con la civile , sebben non 
fosse men funesta della civile (3) , e 
«ostasse all'Italia, al dire d'un antico» 
più di trecentomila cittadini (4). 

Le nazioni Italiche, recentemente am- 
messe alla cittadinanza di Roma , non 
«ardaroa molto ad accorgersi e dolersi 
della loro inegual distribuzione nelle tri- 
bù , per cui venivano di fatto escluse 
dal concorrere coi .suffragi al governo 
della repubblica. Era non pertanto evi- 
dente , che se que'popoli fossero stati ag- 



' (1) La wlleTazione do' ferri mise più. toIi» 
in pericolo, com'è noie- a latti, la Sicilia, Lo 
ribalderie d' un Verro possono dar la misura 
della scontentezza de' provinciali. ' 

(j) Diodor. Fragni. XXXVU, pag. 10.C-191. 

(5) Sociale b^ Uum, tjuod haud teio anju- 
nettiut ipsi ttrrae Italia* Juerit, fuam €Ì*ilt, 
Plin. II , 83. 

«) Vollej. U, iSì 



Jf 

giunti indistintamente alle tribù con gli , 
altri cittadini, il voto loro preponde- 
rante gli avrebbe resi padroni assoluti 
nelle elezioni. Nel primo bollore adun- 
que delle civili discordie il Tribuno Sul- 
picio, a fin di guadagnarsi la grazia de- 
gl'Italiani, propose con grande istanza, 
una legge la quale stabiliva, che tutti i 
nuovi cittadini fossero di piena ragione 
incorporati nelle trentacinque tribù di. 
Roma. L'opposizione dì Siila, padrone, 
della capitale, la fuga di Mario, e la 
violenta morte del Tribuno , lasciarono 
allora gl'Italiani senza conforto; maCinna 
nel suo turbolento consolato accese di 
nuovo le speranze , e colla libertà pro- 
messa di sostener la causa degli alleati, 
come scaltramente persuadeva , ottenna 
considerabili sussidj di truppe e dana-, 
ro (i), coi quali ristabilì pienamente ìa. 
sua autorità e la fazione di Mario, Or- 
dinò il tremante Senato a Metello Pio , 
che attendeva in Sannio a .spegner le 
reliquie della guerra Sociale, di termi-, 
nare il meglio che potesse l'impresa (2), 

(0 Ad. di R. óo>-em. A. C. 85-8a. Se crediamo 
» Vellejo ( II, 20 ) gii alleali concorsero a Cinna 
in lai numero, che in poco tempo riunì' aorta 
le due insegne più di trecento coorti, » trenta 
legioni in circa. 

(1) Bellum quihus postet eonditionibut , da- 
tineret, Sallust. Fragia. ap. Serr. Eeì. V, 19; 
• la «(Oria di Sallustio, supplita, dai P. de Bros- 
ce* , T. I , pag. a8 7 . Appuu, pap, 658. 
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e- venir tosto ih soccorso della patria ;-- 
ma i Sanniti , .esagerando le pretensioni 
chiedevano in quel' momento decisivo 
cose s) eccedenti, che Metello non seppe- 
risolversi in verun modo ad 'tpprovar 
condizioni indegne della grandezza ro- . 
mana (i). Cinna e Mario in quella vece 
tatto promisero, e cosi trassero' alla loro 
parte l'intera nazione Sannite che sola 1 
si manteneva sotto t'armi. Per opera 1 
della fazione trionfante l'ammissione de' 
nuovi- cittadini in tutte le- tribù fu san- • 
zionata da un decreto del Senato (2) : ma- 
queìi' infausto diritto, prima ancora d'es- 
sere speriméntato, costò ai popoli Italici 
'nuovi patimenti e rovine. Quando s'ebbe^ 
incorna la notizia che Siila, terminata- 
la guerra Mitridatica, si disponeva a ti- ' 
tornare in Italia, Cai-bone, rimasto solo 
alla testa della parte dì Mario, non ebbe 
riguardo di violentare i municipj e le' 
colonie , a dar in pegno di fedeltà ido- 1 
nei ostaggi. Un comando si odioso, che 
appena avrebbe potuto sopportarsi da uni 
popolo profondamente avvilito dal dispo-; 
tismo, fu con giusto sdegno rigettato dai- 

; {1) L'Sjromri pretende» ano la cittadinanza per- 
itasi 1 e per. tutù coloro che s'arano rifugiati ncK 
Sannio dùranta la guerra: e di ritenere ttittai 
la preda; e clic Tasserò restituiti i prigionieri 
•enza riscatto. Dìo Cass. Fragni. XXXIV, ufi. . 

(<x) ./taltcìs populU a Settata Civita* data etti 
Ut. Epitom..LXXX... ... ., . - ■ * 



generosi Italiani, ì quali ben senti vana- 
che la slima .di noi medesimi è la più- 
solida base 'che possa aver- la virtù. Fra 
i- magistrati municipali che opposero una-', 
ferma resistenza-, la storia ha contrasse- 
gnato il nobil coraggio- di Mi Castrtcio 
Piacentino-, che- risolutamente negò di 
obbedirei Carbone,- ira tato*,- passò alle 
minacce ,-c" disse 7 che avea molte spade 
a'suoi comandi:- ir"]£d io, rispose rred- ' 
tr damente Castricioy- ho moki anni : » 1 
come a- dire v-che- alla -vecchiezza-si pos- 
sono far provare- gran mali, ma' non- 
lunghi (t).- Siila frattanto approdò coll'ar- 
mata vittoriosa-- a Brindisi ed a Taranto, 
donde senza impedimento progredì verso 
la Campania^Per buona ventura lo scopo 
della storià presente permette di coprir 
d' un- velo le scene di sangue che- prece- 
dettero' la battaglia di Saeriporto (2) , 
dopo la quale il vinto giovine Mario si 
salvò in Preneste. Tutti gli sforzi dei suoi 
seguaci furono allora rivolti alla salute 
ili quella piazza importante e dei loro 
tòipo. I Sanniti, che da gran tempo aveauo 

(1) Ltr.- Epitom. LXXXIV. Valer. Max.'Vl, a, - 
10. Sciane, interrogalo in che confidasse pan- 
Iflndo [amo liberamente di Pisistratn, nella vec- 
chiezza , rispose. Plutarrli. in Solon. 

(2) An. dì R <S 7 2. A. C. Si. Sacriportus , |ra- 
Segni e Preoeite, verso il luogo dov'è il Pon/tr^ 
(li-Sacca. 

Migali VohVIU, 3-, - 
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sperimentato 1* odio di Siila, e che pu- 
gnavano non pili per dominare, ma per 
esistere, condussero un esercito di qua- 
rantamila tra Lucani e Sanniti, formi- 
dabile avanzo della guerra Sociale, sott o 
il comando di ftL Lamponio , e Ponzio 
Tclesiau , «personaggio dotato d' uri su- 
premo, ma infelice valore (i). Fu desso 
in fatti il nemico più terribile che avesse 
■a combattere Siila: , e cue quasi del tutto 
1' umiliò (2). Vedendosi il coraggio San- 
nita in pericolo d'esser nel suo cammino 
preso in mezzo da Siila e da Pompeo , 
nascose sì acoortamente i suoi passi, che 
in cambio di continuar dal lato di Pre- 
neste , piegò itaaspettatanieiita verso No- 
ma. Eco, diceva. .egli alla sua armala 
col rancore d*Hf* vecchio nemico, ecco 
■la lana dove si nascondono que' lupi ra- 
paci : la. libertà dell'Italia non sarà mai 
sicura, se tutto uou si distrugga e con- 
fami (3). Quel giorno, che secondo le 
imprecazioni di Ponzio esser dovea l'ul- 
rimo de' Romani, fu. veramente un am- 
bii giorno di confusione e di terrore. 



0) Vìr domi bélìiqiu fortissimi: sveniti tsq ne 
minano nomina infestìssimus. Vellcj. -U» ,J 7- ■ 

(?) Plalarch. De fori, tttim. T. II, pag. 3ai. 

(31 Adesse Roman'* rtìfirnum iffe'm : emen- 
ti<i n ddcndanrjue urbent: rtunlffnam itefiifuna 
raptores Italica* liberi atis lupos i itisi stiva , 
itt quam re/ugere toUrent, csset e-xcisa. Valivi, 
U, 97. . 
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So- 
stavano i Sanniti non più che un miglio, 
e mezzo vicini, fuor di porta Colli Da. 
La città si trovava senza difesa , e gii 
sforzi tenuti dalla gioventù romana per 
impedir V avvicinamento dei nemici , 
erano riusciti di grave datino. Balbo , 
distaccato dall'armata di Siila con sette- 
cento de' più spediti cavalli, accorse in 
fretta : giunse dipoi Jo stesso Siila con 
tutto il torte dell' esercito tre ore dopo 
mezzodì (i).. Consigliavano i suoi capi- 
tani più gravi di differir la pugna al di, 
seguente : ma vi son momenti nella guer- 
ra , in cui muna considerazione dee bi- 
lanciare il vantaggio di prevenire il ne- 
mico, e assalirlo il primo. Da un si de- 
cisivo e fiero conflitto pendeva , senza 
rimedio, forse, la salute di Kom:t (2): 
L'ala sinistra, comandata da Siila in 
persona , fu assolutamente sconfina e- 
posta in fuga: Crasso però alla testa- del 
destro corno gloriosamente vincea. Que- 
sto sanguinoso ed ostinato combattimento 
ebbe aUa .fine per Siila un esito l'elite^ 
Ponzio fu trovato il giorno appresso se-, 
Btivivo sul campo, con volto -ancora mit 

(i) Correva il primo di novembre. !" 
{?;J,imi]uoiiafludS''criceciderecaflwtxaporhimÌ, 
sfitr Collina tulit tirato* quvt pori», atti-ryns, 
Tunc cumpcie Caput, mundi rerrimqup potestà*, 
.Mutuili trnnslaia locum, Kyri'iniiOvc. Smunti 
Ultra Cuudìnas tpemvit vulnura burnus t 
lucao. ìl, t3^. 



ze: 

naccevole. Preneste , priva interamente- 
di speranza , aprì indi a poco le porte, 
ed assicurò il trionfo d' un irato vinci- 
tore (i> 

Siila che , inebriato dalla prosperità , 
prese ne'suoi atti pubblici il soprannome 
dì Felice, non era uomo da perdonar di 
leggieri ai Sanniti d' aver posta si gra- 
vemente in pericolo la sua fortuna. Pri- 
mo proponimento delta vendetta fu adun- 
que di conquassar le reliquie della loro 
possanza. Noi leggiamo tuttora, con sensi 
di profonda indignazione , le sevizie di 
quell'assoluto e inìquo tiranno (a). Quel 
suo crudel pensiero, che Ruma non avreb- 
be giammai alcun riposo finché restasse^ 



,"{rt Ur, Ehìt. LXXXVIU. Vèlie j. lì, 37. Fior. 
Ili, ai. riutarch. in Sull. Appian. CtvU. I, pag. 
Ò77-683: Strab. V, p. .65. Oros. V, 18. 

(al Siila ordinò prima di non dar quartiere 
àa alcun Sannite: poi volle, che più-di tremila 
clic implorava!! perdono lo meritassero con pas-- 
.are a fil di- spada' i compagni- ctie-rrcwavan di 
«rendersi: i" fine,-- più di' «Mimi* pigioni * 
avanzi dell'armata di Telesino, condoni a Roma 
„ rinchiusi nel circo, furono ■ tutti scannali. I 
lamenti di quegl' infelici datarono gran, com- 
pone d' animo nel Senato^,, che si trovava 
lunato nel tempio vicino di Bellona. Padri 
coscritti, ditegli' a' Senatori, non - v. disto- 
gliete: son pochi sediziosi che per mio comando - 
Succidono? HdiJ -agamus PS C: sedUiosz pe- 
culi mio fuwoccrduntur. Setiec. De clem, L*-. 
X2, pitttarebi ùi SoìU - 



in vita un solo Sannite (i), produsse ve- 
ramente effetti spaventevoli e sangui- 
nosi. Bovìano, Esernia, Telesia , Osan- 
na (a) ed altre non ignobili città , fu- 
rono per gli spietati suoi ordini sman- 
tellate affatto o ridotte a casali : laonde, 
di tante comunità, una volta fiorenti in 
quei paesi, due sole si mantenevano cori 
qualche splendore a' tempi di Stratone , 
cioè Benevento e Venosa (3). Dal Sannio 
però il fiero risentimento del Dittatore 
passò prestamente in tutta 1' ampiezza 
dell' Italia. Per suo volere ii popolo ro- 
mano , ne' comizj centnriati, privò ge- 
neralmente i municipi de' diritti della 
cittadinanza e delle terre del pubblico; 
legge però si violenta , e insieme si con- 
traria alle costituzioni di Roma (4), che 
non durò, rispetto almeno al diritto di 
città, quanto durò l'autorità di Siila (5). 
Tutte ìe colonie , Ì municipi e !e na- 
zioni, jn qualunque modo -sospette d'aver 

0) Stràb. V, p* s . i 7 j, 

(a) Ci siamo Facto lecito snsno.ir Cisainw , 
rammentata ne 11* epiiatlio Ji Scipione «.ubato, 

i del geografo. 

et liitìi magna i*/ 1 , civititte , 
pru'multis t t egregi is fitetis a vobits il.itn , ptr 
unum prahìbentur. SìiIIujc. Orazio (-ejn.ìi , in 
Hìstor. jragm, L. J. Cicer. Pro .). Caecia.,' 
35 cF. Heinec Antiq..jur, Hom.ViA. I, t-ag.,* 
(5J Cicer. Pro domo sua, 3.. 



(5) Strali, ih 
(/) Soriana 
?ro*multù tt 



favorito 'a parte di Mario, furono op- 
presse altresì da gravose . tasse e tiran- 
niche devastazióni , benché fra le citta 
die piiì disrinturnente^sperimeiitarono la 
crudeltà di Siila sieii rammentate Nur- 
b t , Preueste , Spoleto , Firenze , Terni 
e Sulmona, diversa dalla patria d' Ovi- 
dio ((). Solo le piazze di Nola e di Vol- 
terra , molto fortificate , ebbero per due 
anni il generoso coraggio d'arrestar le 
vittorie e le vendette dell'assoluto pa- 
drone di Roma (2) : come fece anco Po- 
pnlonia , che, fedele ai Volterrani, pati 
quel disastroso assedio che la rendè quasi 
deserta (3). In tal modo Siila, arbitro su- 
premo delle cose , rispettava i patti e il 
giuramento, che come capo dell'esercito 
avea fatto poco prima agl'Italiani per 
volerli favorevoli ; di coniermar cioè la 



(i) Fior. ITI, ai. Appian., pag. 6Sa. Sulmona 
fu interamente spianata da Siila; e Plinio (Iti, 
iS) numero tra quelle di cui n^n rimaneva a' 
s'ioi tempi nessun vestigio nel Lazio. Le rovino 
dì Norbn , notabile per le sue mura , si veggo, io 
nella Campagna ili Unum presso Norma. 

i» Liv. Efiitom. LXXXIJC. Strali. V, paR. i54_ 
Siila , malgrado la sua autorità , non polè Ot- 
tenete che i Volterrani (esser privati d-ella ftl- 
.tad^naiua. Fere però che fossero spagliati del 
territorio come gli' altri municipi : ma i YoUer- 
lani e gli Aretini trovarono in Cicerone un. 
possente patrocinatore presso Giulio Cesare. V. 
Ci' cr. ad Attic. 1 , 19. ad Famil. XJII , 4. Pro 
domo sua, 3o.. 

(3) òtrab. I. c, 
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cittadinanza, e il gius di suffragio già 
conceduto -fi). *. 

La comunicazione della repubblica a 
tutti i popoli , 'volgarmente detti Italici, 
stabili con più proprietà il nome e i ài- 
ritti dell' Italia legale o politica nel 
iratto che avea per limiti naturali la 
Magra e il Rubicone. Tutto il rimanente 
della penisola fino alle Alpi seguitò a 
chiamarsi come prima Gallia Cisalpina, 
la quale , divìsa dal Po, sì distingueva 
per rispetto a Roma in Cispadana ed in 
Transpadana. Questa ragguardevol parte 
d'Italia era governata stabilmente nella 
condizione di provincia, sotto l'ordinaria 
"iurisdizume di un supremo magistra- 
to (2). I ricchi cittadini di Roma aveano 
in quella fertil contrada poderi molti 
e clientele , e taluni municipi vi posse- 
devano anche la miglior parte delle loro 



(0 Liv. Epilom. I.XXXVT. 

(ai V. Timi. VII , Cap. XIV , pìlg-' 16. Si può 
«vero un'idea del modo con cui era governata 
la Gallili Cisalpina, rammentando il consiglio 
di quel Curiono romano, il quale, trattando*! 
in Senato, di non so quali istanzo Je' popoli oì- 
" Uà Po , t-o» l'essa va che avevano rateile , ma 
Cenali iudeva p"i sempre .il suo voto : Tuttavia 
pr valsa ciò eh' è più utile a noi : Sem/ter an- 
tan addtbat, vinrat utilità* ( Cicer. De Qffie. 
' III, aa). l'isonc detestava Cesare, perchè era 
alato da lui convinto di concussione ueUa con- 
cinna d' un Transpadano iniquamente giusti- 
siuto. Sallust. CtUitin. 49, " 
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tlasciaiùìoTi ì vecchi citi ad ini (1).' Fa 
. le prerogative delle città Latine pre- 
: giavasi maggiormente quella, che chiun- 
que avesse sostenuto i primi uffizi con- 
seguisse in cittadinanza romana : ma iu 
Jbreve tempo questo 'bramato diritto tu, 
jion si sa come , conferito per intero a 
tutta Ja Cispadana tra gì; Appennini e 
il l'o, secondo che apparisce da un passo 
notabile di Cicerone (2), Tal concessione 
.mosse tosto le colonie .Traspadane a 
.fare istanza per -conseguire ristesso grado; 
..talché nacque nell'anno 68$ grave conte- 
sa fra i.due Censori intorno al comunicare 
o no la cittadinanza aì'i'mspadani, e non 
avendo potuto convenire , rùltmziaronò 
.alla magistratura ambedue(3). Nulla di più, 

(1) Devesi questa bella notizia ad As coniò 
.Peritano, a Pison. Jragin. nag. 4.0. Pompe/ut 
enim non novìs coloni* eas cuns'ituìt , sed ve- 
terìbus incolis manentìbits jus deilit Latti. La 
legge Poinpeja , di cui abbiamo infoimi noti- 
zie , abbracciò tutta la Gallia Cisalpina. Per 
disposizione dalla medesima , molle terre situate 
nelle valli alpine flirtino incorporate e sotto- 
poste alla giurisdizione dello città più vicine. 
'Tutti gli Euganei acquistarono in tale occasione, 
come sembra, i diritti del gius-latino. V, Pliu. 

m, 20. 

(2) Ad Aule, I, 1. Quonìam videtur in nifi 
Jhtgiis mulinili fiossc Gallili: cioè, allottile 

fece la petizione al consolato noli' anno 6ò$. 
La Cispadana adunque ottenne la cittadinanza 
con voto tra gli anni 670 e 690 di Roma. 

{3} Cioè M, Crasso e Q. Cattilo. Dio Cflss. 
-XXXYII , pag, 117. Fiutateli, in Crast, 
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al dire di Dione, fecero i !oro successori' l 
impediti sempre dai Tribuni della plebe, 
uè tampoco si verificò quuttur dici anni 
dopo la voce di quei coroizj Traspadani, 
ne' quali è credibile che si dovesse trat- 
tare la stessa causa (i). Giulio Cesare 
bensì, trovandosi al governo delle Gallio 
di qua e di là* dalle Alpi, per dar fon- 
damento all'idea già concepita di salire 
alla sovranità senza rispello al Senato (a), 
andava stimolando le colonie Traspadanc 
ad insister con forza nel dimandare la 
cittadinanza al pari degli altri Italici (3); 
oud' è che que' popoli adulati furono 
veramente a Cesare sempre parziali, Fi- 
nalmente, dopo che egli medesimo ebbe 
occiip ito la Dittatura , premiò anche la. 
fedcllà de' Traspadani , con estendere a 
tutta la provincia il benefizio delia c* f r 
tadinanza romana (4). Ma, sicc.omt la 
difesa dell' Italia porgeva plausibil ra- 
gione o pretesto di mantenere una forza 
armala su quella frontiera., continuò la 
Gallia ad esser tenuta nella condizione 
di provincia con militar comando dei 
Prelori e Proconsoli , fino a tanto che , 
per ovviar alle spesse gelosie , e alla 
tema naturalmente iuaspirata da si l'alto 

(1) An. ili B, 7 o3. Clcer. ad Famil. Vili, 1. 
(a) Cicer. P/>:l. : /j. V, 18. 
{JJ Svet-n. in Caesir. 5. 

(4) An, di H. 7 o5-;o6. Dio Cass. Xtl, pag. 286.- 
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governo dopo il fatat passaggio del Ru- 
bicone (i), tu la Gailia Cisalpina, poco 
dopo la vittoria di Filippi , dichiarata 
ad istanza d' Ottaviano ; libera dai Pre- 
tori, cioè legalmente innalzata alla con- 
dizione Italica (2). Allora soltanto si di- 
latò l'antico corpo d'Italia insieme colla 
repubblica fino -alle Alpi, incominciando 
dalle Marittime alle Carni eh e (3) i in 
guisa che, non solo le persone in par- 
ticolare, n-a anc na tutte le terre e, le 
genti strettamente si congiunsero coi 



(1 J Può Tederai presso il Maffei f Verona illusi. 
TV) la iene de' Governatori , e le vicende cu 
« 11 il 6 soggetta per causa di tali sospetti la pro- 

(3) Art. di R. 714. Appi.m Civil. V, p. 107». 
Dio Caas. XLVIJI , p. 515. I Liguri furono cer- 
tamente fatti partecipi cerno unti "li altri al 
diritto di cittadinanza : i soli montanari , più 
inlrattabili, continuarono a.! esser governati da 
un Prefetto dell'ordine equestre, che ai man- 
dava da Roma. Strab. IV, uag 140. 

(3) Il piccolo fiume Fnrinione, oggi Risano, 
spi miglia oltre Trieste, formava it roti fino o- 
rientale dell'Italia, secondo l.i precisa les timo- 
ni ausa di Plinio (Illj 19 ).' Senza fouilatnenio 
ci par dunque l'opinione del Carli Aut. Ital. 
Ili ), che vorrebbe, anticamente aggregata anche 
l'Istria alla Gailia Cisalpina, e così all'Italia 
mentre l'unione di quella provìncia tino al fiu- 
me Arsa, nel seno Quarnaro , fu assai poste- 
riore, nè certamente segui prima del regno 
d'Augnai o di Tiberio. V. .Celiar. , pag. 708,. 
D'Auvillo , Gtog;. anc. p. 5i. 
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:.nome romano (•)• Cosi quella Gallia , 
che per tante età era stata il terrore ed 
il pericolo di Roma, divenne al dire di 
Cicerone , i! fior d'Italia, V ornamento 
c il sostegno dell' impero (2) , e certa- 
mente tanti popoli di nuovo associali 
alla difesa ed' alla gloria della repubbli- 
ca , non poco contribuirono a sostenere 
la potenza, ed a moltiplicare gli esterni 
trionfi (5). 

Ecco come quella nazione di soldati 
legislatori e magistrati , die componeva 
le tribù del popolo romano , si .disciolse 
. nella massa generale degl' Italiani per 
formare un corpo contenuto da un solo 
spirito, costituire un solo stato , e par- 
tecipare unitamente alla signoria ed agi' 
.infortunj della repubblica. Dalle radici 
delle Alpi al t'ondo della Calabria lutti 
i provinciali d' Italia nascevano cittadini 
romani, per essere indistintamente ri- 
cevuti in grembo della madre comu- 
ne (4). Se però la via degli onori e della 

(il Cosi l'espresse CUu.lio Cesare : Poliremo 
i/ixitm. ( civitutem. Rom-tiuim ) ad silpes pro- 
nto tam, ut non moda tingati virìtim, sed r- ime 
genttssque in nomea, nostrum coulescerent. Tacii. 
Xi , af. 

(•.) Mie J!o.< lutine, ilind jSfmamentum im- 
peri! pupilli Ho-na-ti, illud arnamcntuia digiti- 
Ut ii. Philip. Ili , 5. 

(3) Tutte solida domi t/aie.t, et udversus c.r- 
■ti-rnt jttirimiis , rum Transpadani in ci fi latini 
iT^c.ptj. CIjiiiJ. Tactr, XI, ^4. 

1,4; ClituJtauo (Iti scc. cani. Sititeli. i5o-i54) 



fortuna si trovò' in tal maniera" aperta- 
a coloro t le cui" pretensioni eran con- 
traddistinte dal favore o dal merito , la- 
repubblica fu spesso ricompensata dal . 
talento e dai servigi dc's.uoi figli adottivi. - 
Prima ancora delle convenzioni , che ■ 
ebber luogo per la Guerra. Sociale , si : 
videro in Roma molli uomini nuovi j 
nati in piccole città , che coli- opera e 
coi consiglio eminentemente giovarono 
alla repubblica, e la ritennero Ja una 
più rapida e più grave caduta-(i)'. Troppo 
è noto, per tacer d'altri, quanto contri- 
buirono alla correzione- de' costumi ed" 
al ristabilmento della disciplina militare, .. 
la severa virtù' di Catone (i^cd il valor: 
supremo dì Mario, che meritò dopo Ro- 
molo e Cammino, d'esser salutato terza- 
fondatore di .Roma; Cicerone, dopo aver.' 

e Emilio Nùmazrano ( Itìrier: I, C3-SS J ampli- 
ficarono l'idea a lutto i' orbe Ramano ( essendo-- 

(i) Simul novi homines e municipiis et co — 
Joniis, in Semitum crebro abiuriti, dvmesticam 
parsimonia™. intuleranU Tacit. Ili, 5j. Cicerone'" 
( Brut. I x & ) nomina parecchi oratori di gran 
Taglia che s'erano trovati anche fuor di Roma 
tra i'Socj. 

(=) Può vedersi il sublime elogio che fecero- - 
di questo grand' uomo, nativo dì T uscirlo , Ci- 
cerone , Brut. , 7 , e LÌtìo XXXIX , 40. Caia , . 
Jtominum summum in oinni u.tn,, dissu Plinio*. 

aarij.Js... " 
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Salvata dall' eccidio la patria d'adozione 
nella congiura di Catilina , la rendè ca- 
pace di gareggiar con Atene nel pregio 
dell'eloquenza; ma tosto che la repub- 
blica abbracciò tutti i nativi d'Italia , 
mille uomini nuovi si affaticarono util- 
mente in sostener la dignità del Senato, 
ta cultura delle lettere, e lo splendor, 
dell'imperio, mentre che i nomi im- 
mortali di Virgilio , d' Orazio e di Li- 
vio , ebbero da sè soli il vanto d'illu- 
strare più squisitamente il bel titolo di 
cittadino romano. L' effetto però più 
immediato di quella politica finzione, 
che trasformò l'Italia in una sola città, 
gì fn d'abolire le distinzioni infino allora 
accettate di Latini, Italici e provinciali, 
siccome d'eguagliare la condizione delle 
colonie, de' municipi , delle città fede- 
rate , delle prefetture, de' fòri e luoghi- 
di congresso, i cui privati diritti si di- 
KcioUero egualmente- nella- cittadinanza 
romana. Avea stabilito la : legge Giulia, 
c-nne obbligazione indi sp&uàab ile , che 
nessun comune potesse comseguire la cit- 
tà , se prima non fesse Siot» (arate Fon- 
do (r); cioè a dire , che di sua volontà 
avesse abbracciato in turto o parte le 
leggi romane , rinunziando alle proprie. 
Lo scopo del legislatore, tendeva evi- 
dentemente a stabilire L'unità detlo-stato 



- 1 (0 Ci«er. Pro Baìhtt S , ai. 



politico, e l'eguaglianza dei diritti ci- 
vili, sopra tutto negli articoli importatiti 
di matrimonio, dì patria potestà, di 
testamento , d'eredità , di legittimo do- 
minio, d'usucapione ed altro s che davan 
fondamento alle più stimabili prerogative 
del gi.is dei Quiriti (i); ma noti ogni 
repubblica ebbe motivo d'approvare ulia 
deliberazione , ebe aboliva in un mo- 
mento Le patrie leggi e consuetudini , 
che da tanti secoli avean protetta la li- 
bertà e la sicurezza del cittadino. -Fra 
queste possiamo con verità nominar Ni- 
poti ed li racle a , le qiiali , come altrove 
si disse (2) , consultarono apertamente 
se doveaito accettare o no il benefìzio 
della massima cittadinanza. Un attacca- 
mento sì naturale alle antiche maniera 
di viver civile sopravvisse al tato della 
romana repubblica , ed osò talvolta ap- 
palesarsi sotto il dispotico potere dei 
Cesari, come, avvenne ai Prenestini , 
che ricorsero con ferventi istanze a 
Tiberio per esser reintegrati nella con- 
dizione di municipio ; favore che quell* 
imperadore concesse in grazin della 
guarnigione colà da lui ottenuta (3). 



(1) Spanhem. Orò. Rom. I, 9. 

(rj V. Tom. VI , Gip. XIII, pflg. 127. 

(3) Geli. XVf, lì. Nella seconda Guarra Pu- 
nici cimjuodinM Prenestini avevano ricusato 
parimente I» cittadinanza romana, ottenuta dal 
Senato in premio dei loro servigi, tiv, X.XJIT, 20. 



Còsi quell'oscura, ma tranquilla felicità" 1 
di cui godettero lungamente i nostri 5 
pujjnli, senza conoscerne ' il prezzo , po- 
teva ancora farsi desiderare In mezzo alla 
maestà ed all' apparente splendore dell' ' 
impero. 
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CAPO DECIMONONO- 



Conseguenze che nacquero dalla- Guerra So- 
ciale e dalle civili, 'Eotal soggettamelo- 
de' popoli Alpini sotto-' il governo- d'Au- 
gusto. Conclusione e- fine della- presenta 
Opera, 

Ije concessioni che 1 avéan' posta-tutta- 
l'Italia a parte della sovranità del mondo 
Romano , potevano contentar largamente 
1' ambizione dei nostri -popoli , ma non 
davano speranza di conservare a lungo 
quella' libertà, per cui ciascun di loro ■ 
avea profuso tanto sangue, e sopportato 
tanti sacrifizi. Gl'inconvenienti pur trop- 
po gravi del popolar governo essendosi- 
moltiplicati oltremodo , dopo che più 
milioni di nuovi cittadini furono am- 
messi nei comizj, agevol cosa è l'im- 
maginare a qual grado di confusione e 
d" anarchia fu ridotta l'amministrazione 
della repubblica, di continuo travagliata 
da uomini ambiziosi e potenti, che senza 
rispetto per le- leggi , si disputavano tra 
loro il supremo arbitrio delle cose. Oltre 
a ciò , gli sconcerti che naturalm &nte 
resultavano dal chiamare in consiglio a 
Roma città e nazioni intere , per crear 
leggi o eleger magistrati a grado delle* 
Mi cali Voi: Vili. 4. 



So. 

-parti, non potevano non accelerare quella 
rapida corruzione che spense prima la 
repubblica ; ed involse poscia tutti gl' 
Italiani in una turpe servitù. Furon quindi 
gli ultimi momenti della libertà Italica 
segnalati da tali .estreme .disavventure, 
che .in se ..comprendono le miserie delle 
guerre civili, e le mortali ferite che la- 
cerarono in ultimo luogo il seno delle no- 
stre contrade. 

Dopo la vittoria di Siila non vi fu in- 
giustizia che -non si chiamasse lecita 
da' suoi -concittadini -(i). In tanta irre- 
golarità e confusion di governo, si cre- 
deva ciascuno capace di tutto tentare 
pel suo esaltamento ; però ì più ambi- 
ziosi volevano, a esempio di Siila, in- 
nalzarsi alla sovranità colla violenza delle 
armi. La funesta rivalità fra Cesare e 
Pompeo , la congiura dei Triumviri , e 
le rovinose guerre di Modena , di Pe- 
rugia e di Sicilia, afflissero veramente 
con distruzione più immediata le nostre 
province durante le civili procelle, che 
degenerar fecero la repubblica in prin- 
cipato ; ma poiché tali agitazioni av- 
vennero precisamente in tempi che la 
cittadinanza degl'Italiani era ancora va- 
cillante e mal sicura , quindi è che i 
nuovi ed i vecchi cittadini , ognora di- 
scordi , s' inducevan sì male a riguar- 
darsi come membri d' una stessa repub- 



(i) Cicer, De OJfic, Il , 8. 



Tifica, -che seguitarono anzi a straziarsi 
fra loro, mischiando l'odio antico al 
furor novello delle fazioni. Mentre si 
tramava la Congiura di Catilina , i po- 
poli della Gallia Cisalpina , i Piceni , 
gli Appuli ed i Bruzzi , parvero i più 
disposti a secondar la guerra (i). Cesare 
avea per sè i Traspadani (2): il rima- 
nente dell'Italia amava o favoriva Pom- 
peo (5) , benché poscia , essendo riusciti 
vanì i suoi sforzi per la spirante 
repubblica (4), s'obbligò con giuramento 
di seguir la parte d* Ottaviano contro 
Antonio (5j. La Gallia sopra tutto , ne- 
micissima a quest'ultimo (6), mantenne 



(0 Cicer. Catilm. II , 3 . Pro P. Sulla io. 
Pro Sext. 4. Sallusl. Catilin. 43. Appian. Civil. 
IL, p. 711, E un errore di Plutarco ( ire Cicer. ) 
il dire die l'Errarla si fosse mossa a ribellione 
per quella congiura. 

(aj Cicer. ad Famil. XVI, 12. Ad. Attìc. VII, 
7. 'L'esercito Cessinano era in grandissima parte 
formalo di truppe messe insieme colle colonie 
Traspadane. Cassar. Civil. Ili, a 7 . 

(3) Plutarch. in Pump, 

.(4) Tanta studia cognoscunlur { in Munici- 
pio ) in decréti a Jhciendis , ut in singulis op- 
pidis, curiata P. H. non desideri . . . kaec 
j.im tota Italia Jiunt. Cicer. Philip. VII , 8 , 9. 
X-, 7, 10: tota Italia desiderio Ubertatis exar- 
sit. Idem , ad Famìl. XI , 8. XII , 4 , 5. 

(5) "Svelati . in Augus. 17. 

(fi) Habet inimicissimam Galliam : eosetiam, 
1/nibus condebat , alienissimos Transpadano* 
Cicer. Philp. X, 5. 10. Ad Fmait. tu, 5. 
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viva la guerra con ispotanei e liberali-- 
soccorsi d'armi, uomini e danaro (i)., 
ancorché in mezzo a quel continuo on- 
deggiare delle parti , non cessassero i 
nostri popoli di patire i mali che seco 
traeva l'infelice condizione dei tempi* 
I voti che porgevano gl'Italiani trava- 
gliati erano per verità dettati dall'inte- 
resse personale, anziché dall'amore della 
repubblica; ma chi potrebbe condannare 
gli uomini de'municipj e del contado se 
( essendo la tirannide il fine d' ogni 
setta ) miravano soltanto alla salvezza^ 
delle sostanze e della vita (2)? Nello ■- 
stato di perturbamento e di disordine 
prodotto dalle armi civili, le nostre re- 
gioni furono egualmente impoverite e 
lacerate dai capi delle fazioni e dai sol- 
dati, che. più non sentivano freno ve- 
runo di dipendenza, dopo che l'esempio 
dei generali avea corrotta l'ultima delle 
virtù romane , la militar disciplina (3). 
E. perciocché di quante, trovavasi il . 



(0 Cicer. Philip. IV, 3. T, i3. JOI, 4. 

(2) Cicer. ad Attic. Vili, i3, itì. IX, i.MuU 
titm mecum municipale^ liomines sequuntur , 
multum rusticani. Nital pmrrus aliitd curant - 
nisi agros, nisi villulus, nisi nummulos suos. 

(5) A qual termine fossero la licenza della 
milizia e le rapina che si commettevano ne' 
municipj, Sl P uo dedurre «lai forti rimproveri.' 
fatti da Cesare stesso ai Tribuni e Centurioni- 
dei suo esercito. Hist. De bello Aj'ric, -54.. 
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nome , tiitte servivano a far danari fi), 
le tasse arbitrariamente imposte sì rac- 
coglievano in ogni luogo a nome del 
pubblico, senza niun riguardo alle fran- 
chigie ed ai trattati. La violenza, le 
avanie e le proscrizioni, s'impiegarono 
con egual frutto per appagar le vendette, 
o saziar l'avarizia degli uomini potenti, 
nel tempo che il continuo arrotamento 
■Ji nuove milizie-, avide di far fortuna , 
spopolava ed opprimeva del pari l'Italia 
tutta ove più non si trovava alcuna 
sicurezza delle proprietà , nè delle per- 
sone. Troppo son noti i funesti effetti 
e le conseguenze perniciose di tali tur- 
bamenti , condannati a una eterna in- 
famia negli annali di Roma (a): ciò non 
ostante fra tutti i mali- che le armi cir 
vili versarono in copia su le nostre 
province , ninno fu più grave, o certo 
più irreparabile , della violenta occu- 
pazione delle terre ridotte a vaste soli- 
tudini. 

" CO Cujus moda rei nomea reperi poterat , 
hoc satis esse ad cogendas pecunia* videb.Uur 
( Caeaar. Còni. Ili, 2 ). I dazj sul fermento , 
su i colonnati, ed i portoni (ticei bis simam, exa- 
Uionem ostiorum. Cicer. ad Fami!.. Ili , 8 1 
furono un frutto pestifero delle guerre civili, 
c'*e la moderna finanza europea non tiene a 
vile di raccorre largamente. 

(aj _ Ex in continua per viginti annos dùfl- 
•cardia : non mas , non just dc-tarrima quaeipte 
impune-i ac multo konest.i exitìo Juere. Tacit. 
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, Nei temp! floridi della repubblica l'ob- 
bligo di difender la patria era non tanto 
un dovere , quanto uno special privile- 
gio dei cittadini, repartito a proporzione 
' dell' età e dei beni di fortuna. Rade 
volte in far la scelta s' ammettevano 
alcune eccessioni per rispetto ai bisogni 
più urgenti dello stato; ma, quando 
Mario introdusse l'uso di ascrivere con- 
fusamente nelle legioni anche i prole- 
tara, la professione delle armi, divenne 
un mestiere abbandonato quasi del tutto 
/ alla plebaglia,, la qual vendè i suoi ser- 
vigi a piacer di coloro che meglio- lu- 
singavano le sue voglie rapaci. Quindi 
le armate non appartennero più alla 
repubblica, ma solamente ai condottieri 
che , dopo averle nutrite di appetiti vi- 
ziosi' e di rapine, si videro necessitati 
alla fine d' ogni impresa a distribuir 
loro a titolo di ricompensa le terre con- 
fiscate. Questo pessimo esempio , intro- 
dotto primieramente da Siila , fu seguito 
poscia da Cesare ? indi dai Triumviri, 
da Marc' Antonio in suo proprio nome, 
e sopra tutto da Augusto , che in pari 
grado si resero servi di persone, nequi- 
tose , per aver comando sopra le mi- 
gliori. Siccome i poderi, confiscati per le 
proscrizioni e la desolazione di molti mu- 
nicipi non si trovarono sufficienti a saziar 
la cupidigia dei soldati veterani (i), cosi 

(0 V avidità, la licenza, i U tracotanza della 



ss 



furono inìquamente occupati anco i beni 
de'privati, comechè la consueta promessa 
di chi mandava in colonia militare fosse di 
voler pagare i terreni e le case tolte con of- 
fesa dei padronirma questo non si eseguì che 
lina sol volta (t) , nulla ritenendo i ti- 
ranni di Roma' dell'invadere colla forza 
r campi altrni, per donarli con indegna 
liberalità ai loro segnaci, come attestano 
le querele di Bruto al' popolo , dopo uc- 
ciso Cesare (2) , ed 1 patetici lamenti 
del dolente Melibeo Virgiliano (3). Siila, 
avendo quaranfasette legioni da stabilire 
e premiare , desolò con le sue colonie 
militari tutta la Toscana. Cesare, in modo 

soldatesca sono fortemente espresse da Cicerone 



É PMUp* XI, i5 ) e- Cornelio Nipote in Eu- 



Romani , e due milioni ai provinciali. V. Mo~ 
num. Ancyr. e'J. Clu'shull. Tal?. UT, et- ap Gruter. 
pag. a3o. 

(:;) Appian. Civil. ir, pàg. 340. La stessa in- 
. giuria non fu risparmiata dai Triumviri, ni ila 



p) linpius haec tuatn ailta novalia miles Jiabebi? 
Bnrbarus Ita* segetes? Ert fùo discordia civet 
Pi. rdu.vit miseros? enejaeis consevimus agros. 
Eucol. I, 70. Un altro poeta, Veleno Catone, 
fa spoglinto paiimente del suo patrimonio ai 
tèmpi di Siila: il poemetto che di lui' abbiamo, 
'intitolato : Dirne ih Battaritm manifesta una 
grandeindignasione.Y.STeioii.Z^eiV/.GVamTO, 11, 



meri. Bv 

(i) Neil' iscrizione Ancirana 




■vìnce, sborsò più d'un nrilii 



lione dì sesterzi ai 
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alquanto più umano, sì contenne presso 
a poco nell'Italia interiore. Dopo la vit- 
toria di Filippi, diciotto colonie in città 
nobili per edilìzi, e di . fertil contado fu- 
_rp.no promesse a'soldati dai Triumviri (i), 
-quantunque dipoi , pe'clamori dì quelle 
comunità che volevano che un tale ag- 
gravio su tutte ugualmente si ripartisse^), 
quasi l'intera Italia, come mormoravano 
i seguaci d'Antonio, s'assegnò all'eser- 
cito d'Ottaviano (3). AI dite di Sve- 
tonio (4), Augusto con ventotto colonie 
popolò l' Italia ; ma in vece che talista- 
jbilfnenti servissero a ristorare l'agricol- 
tura e la popolazione , portarono anzi 
il colpo più fatale alle nostre contrade , 

\v) Appìan. Civil. IV, pag. 954.-Sre.0n. in 
Angus. >i. Plutarch. in Brut. Fra le città asse- 
gnate si nominano da Appiano, Capua, Reggio, 
Venosa, Vibcna, Benevento , Nuceria e fli- 

(-0 Appian. V , pag. to3l. 

(5) Appi.m. , p.ng. _r;8o. Plutarch. in Anton. 
' . . . . Quiil? mìlitìbus prossima Triquetra 

Pratdii Cassar, an est Itala teliure datami? 
Horat, II, Sat. VI., 5S. Era quarta la gran no- 
vella del giorno immedia tara onte dopoTa batta- 
glia di Azio, V. lenole di Dacier e Sauadon. 

(4) In August. 46. Nel Marmo Ancirano : 
Augusto non dice veramente dì aver dedotte 28 
colonie in Italia , ma le ricorda come esistenti 
in fiore ai tempi suoi : soggiunge però d'aver 
egli stesso condotto in colonie intorno a cen- 
toventimila uomini, Monum. Aticyr. Tab, Il t 
pag. i ? tf-aoa, 
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^opprimendo le citta più floride con ag- 
.grayio intollerabile. Uomini assuefatti ad 
arricchire per mezzo della guerra , che 
nulla dà senza sangue e senza stradi, 
groppo eran lontani dal!' amor de] gusto 
per ritornare alla semplicità ed all' as- 
prezza delle -arti rurali. Quindi veggiamo 
che i soldati, condotti in colonie, col 
vivere disonesto e licenzioso consuma- 
vano in poco tempo tutti i loro averi , 
-colla_ fiducia di acquistar .nuove ricom- 
pense e nuova fortuna, nel. dedicarsi 
a nuove imprese fi)- Tacito ( 2 ) descrisse 
con forte pendio l' abbandono e la de- 
solazione , i„ cu i cotesti soldati u ; 
-Ziati lasciavano al tempo de" primi Im- 
peratori le città ad essi assegnate, ove, 
raccolti senza conoscersi e senza amarsi! 
facevano, al dire di lui, piuttosto un- 
mero che colonia. Gli stessi inconve- 
nienti furono al certo molto più sen- 
sibili nel secolo che ora trascorriamo , 
quando le terre,.tolte prima con violenza 
ai proprietari , ed alienate poscia con 
.prodigalità dai soldatini riunirono fi" 
nalmente in vastissime tenute di poderi, 
che i facoltosi riducevano a sterli deli- 

j;; M ntai l' allergico ritrailo che. /«ce 
•Sa u„io delle pmtU.ioiii , dell, di'sela™™ . 

£ V" 'L'T" de À Colo " i < Catìiat. 

ponant non prod.ge mere , qui nostra bona 
.tper,M,a,m effundum tua. Ciò, Philip, XL 6. 
(i) L. XV , a ?t . , 
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zie , o facevano , secondò . il solito c0>- 
stuoie , coltivar dagli schiavi. In questo- 
modo , mancando di giorno in giorno 
la generazione degli oppressi paesani, le 
campagne si trovaron piene d'un immenso 
numero di servi , per la maggior parte 
barbari prigionieri comprati. a vìi prezzo^ 
i quali occupavano ovunque il luogo della" 
"plebe libera. Di quanto' nocumento fosse 
cagione all'Italia un cosi grave disordine, 
in riguardo all' economia agraria ed alla 
popolazione , si può dedurre con tutta 
verità da un luogo notabile di Livio f 
il quale , parlando del paese de' Volsci , 
altre volte popolassimo , si duole cher 
a 5 suoi tempi , tolti gli schiavi de' Ro- 
mani e pochi soldati, si vedesse ridotto 
a solitudine- (r). Poco diversa era la 
Condizione della Toscana, della Lucania; 
del Sannio , generalmente di tutta l'I- 
talia inferiore , dove , essendo mancata 
insensibilmente là maniera del proprio 
parlare, dell'armare , del vestire (s) , 
pullulavano con rigoglio interni e con- 
tinui mali a tempo- d' Augusto (3) ; im- 

(0 Aul irmumerabilem multìtudlnem libe- 
rorum capitum in eis fuisse locis , </uae mine , 
VÌX seminario erìgilo militun relitto, serviti* 
Romana ab solitudine vindicant. VI, 12. 
' (2) Strab. VI, png. i 7 5. Tate etìtne dialckton, 
te hai oplismoy kat eithetos kai ton paraplesion. 



C3) Siillu»!, Jugurt, Ecco il ritratto che- fece di 
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pcrrocchè la moderazione e- l'apparente 
felicità del suo regno ebbero forsa beasi 
di nascondere , ma non- mai d' im- 
pedire le precipitose conseguenze dei 
vizi morali e politici che irasser l'Italia a 
rovina. 

La licenza romana rese cosi necessaria 
una forza reprimente da cui nacque il 
dispotismo ciie pose fine a tutte le virtù, 
ed estinse il coraggio ; ma innanzi che 
Augusto stabilisse quel moderato gover- 
no, che fece cessar le pubbliche discor- 
die, e parve che richiamasse i tempi più? 
floridi della repubblica } ebbe luogo un 
breve intervallo, in cui i nostri popoli 
gustarmi pienamente l' onore ed i van- 
taggi annessi alla sovranità di Roma. 
Venti anni in circa dopo terminata la 
Guerra Sociale , i nuovi cittadini ratifi- 
carono la legge importante proposta dal 
Pretore Metello Nipote (da tutti applau- 
dito fuorché dai Senatori), colla quale fu- 
ron soppresse le gabelle che si risede- 
vano in Italia, ove [-orlavano univer- 
sale scontento, non tanto come gravez- 
za, quanto per le vessazioni esorbitanti 



tutta l' Italia un poeta istorico. Lucan. I, 24 : 
At mine semirutis pendei quod moenin tectis 
Urbibui Italiae , laprisque ingentilì muris 
Sitxa, jacent ; nullot/tie domili custode tzntMtur^ 
Rarus et antiqui* habitat*r in urbibus enti : 
Horrida quod dumis,miiltosque inaratupar annos 
tìesperiaest, desuntale manut uoscent/bus «m*, 
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.'degli -esattori dèi pubblico (i). Frequen- 
temente ancora poterono i nostri popoli 

.far valere la voce loro preponderante 
nei comizj per le consuete occasioni di 

-ordinar leggi, e creare ì magistrati (2) ; 
ma questi eminenti diritti al governo 
della repubblica, i quali, come può cre- 

-dersi , soddisfacevan la vanità , e com- 
pensavano. in parte i sacrifizi, ricevet- 
tero presto un sensìbil detrimento, quan- 
do Cesare , arbitro delle cose , destinò 
che, tranne i competitori del consolato, 
potesse il popolo per la metà solamente 
nominare i magistrati chi a -lui paresse, 

-e per l' altra metà confermasse quelli 
ch'ei proponeva (3). In tempo delle guerre 

-civili Augusto nominò al governo di Ro- 
ma e dell'Italia tutta un suo luogote- 
nente nella persona di Mecenate, uffizio 



(1) An. di -H. 64. Dio Cass. XXXVTI , pag. 
143. Cioer. ad Q. Fratrem I, 11. Nelle Lettera 
ad Attico II, ì6) Cicerone che insegnò negli 
Uffizi (IH, 22) a usar liberalità verso gli allenti, 
esclama fortemente contro la soppressione delle 
dogane. 

(2} Me cuncta Itali 1 , me omnes ordines, me 
universa civitas non prius tabella, quam vo- 
ce , priorem Consulem. declaravit. Gicer. in. Pi- 

(3) Sveton. in Cacsar 41. Dobbiamo a questo 
biografo anello la formula della polizza , che 
in dirizza vasi alle tribù.-? diesar Dictator UH 
l'ribui: commendo vobìs iltum, et iltum, ut ve» 
tiro, suffragio tuam dignitnttm teneant. 
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cKe dall'- arbitrario potere fu tosto con»- - 
vertito in un potentissimo nuovo magi- 
strato , col titolo di prefetto della cit- 
tà (i) , la cui estesa giurisdizione nelle - 
cause civili e criminali, richiamò a sè 
gran parte dell'autorità che in virtù de- 
gli antichi istituti si competevano agli 
uffizi del Pretore , degli Edili, e di altri- 
magistrati inferiori , legali custodi della 
libertà e sicurezza del cittadino. Un' al- 
tra novità molto più rilevante introdusse 
Augusto , padrone dell'impero ,. con quel 
modo inusitato di votazione da esso lui 
prescritto a tenor dei quale i nuovi cit- 
tadini erano obbligati- a votare da casa 
lóro per l'elezione- dei magistrati. La so- 
stanza di tal regolamento portava che i 
Decurioni dovessero in ciascun comune 
raccogliere i voti, e mandarli sigillati a 
Roma pel giorno de'comizj (2). Augusto, . 
se crediamo a Svetonio rj con simil ritro- 
vato uguagliò l'Italia, incerto modo, a- 
Róma e nell'autorità e nell' onore ; ma , 
quantunque cotesto genere di votazione 
fosse per avventura il solo , che potesse 
praticarsi per lasciare alle. città Italiche 



(i) Tacit. VI, n. VelUj. II, 88. Dio Cmj, XLIX, - 
pag. Sii. Euseb. in Ckronic. , p. i55, ad an. 
739.. Messala Corvino, nominato il primo da Au- 
gusto, rinunziò dopo sei giorni la prefettura- 
rome diitiotica, e contraria aJIe istituzioni d'un-, 
popolo libero. 

fa) Svoton, in August. 45. 



te 

un'ombra di Sommità, il vero è che 
■con quel ripiego fu tolto agl'Italiani il 
diritto, negletto forse, ma sempre am- 
bito , di intervenire alla grande radu- 
nanza del popolo (i), la quale cessò affat- 
to , dopo clie Tiberio trasferì .per la pri- 
ma volta i comizi dal Campo Marzio in 
Senato (3). 

Noi possiamo frattanto trarre un' im- 
portante, benché imperfetta notizia dal 
censo fatto da Augusto, in cut si nove- 
rarono quattro milioni cento settanta- 
mila cittadini romani (3) , la massima 
parte de' quali bisogna che fossero nativi 
d'Italia , perocché, eccettuate le colonie, 
il privilegio della cittadinanza era al 
tempo di quell'Imperadore assai ristretto 
di là dalle Alpi. Se però si computino 
in proporzione le donne ed i fanciulli , 
si avrà un totale di dodici milioni , cin- 
quecentomila anime , non compresi gli 
schiavi, il cui numero, sempre Crescen- 
te , superava nelle nostre contrade forse 



(0 H grande antiquario Noris ( Caenot. Pitau. 
Dt«. I, pag. 53i), spiegò quo! regolamento 
d'Augusto, co me una diminuzione molto impor- 
tante dei diruti ohe si competevano all'Italia 
All'opposto, il Ma Bei {Verona illusi. VI, p. isfi) 
sostenne risolili a mente , per amor della sua Ve- 
rnila , che l'inalzò n nuora dignità. Ninno cre- 
derà di leggieri elle q 11 eli' usurpatore fosse tanto 
liberale varso »n popolo clie Opprimerà. 

(2) TaciL I, ,5. 

£3) Menum. Ancyr. Tab. II. 



più che la metà dei paesani Uberi. Adun- 
que, facendo una ragionevol sottrazione 
dal censo per quella parte di cittadini _ 
romani che dimoravano in colonie nelle 
due Spagne , nelle GaiHe, in Affrica, in 
Sicilia, in Macedonia, nell'Asia Mino- 
re , ed ili altre parti dell' Impero, si può ' 
dedurre con probabilità, che la total po- 
polazione dell'Italia antica, se non su- 
perava allora, equivaleva almeno alla mo- 
derna , malgrado le infinite desolazioni 
che sono state il continuo tema della 
storia presente. 

Mentre perù l'Italia era tenuta in uni- 
versale scompiglio per le armi civili, le 
indomite popolazioni delle .Alpi: non si 
stancavano d'accrescer gl' interni mali 
oon frequenti e rovinose scorrerie. Era 
ìa maggior parte di quei valorosi mon-, 
tanari di stirpe Celtica, annidati colà 
nelle passate incursioni de' loro nazio-' 
nali: altri, come i Reti, traevano l'ori- 
gine dalle nostre contrade (i) , benché, 
mischiati e confusi- da gran tempo con 
gli antichi alpigiani, ne avessero acqui- 
stata tutta la salvatichezza e la ferocità. 
I Romani , occupati nel far conquiste 
splendide e ricche^ trascuraron paesi na- 
turalmente poveri e guerrieri che poco 
o niun lustro poteano arrecare alia di- 
gnità della repubblica : tuttavia ? siccome 
que'popoli bellicosi eran padroni di tutti 



(0 V. Tom, 4 , cap. IV, pag. Sa. 
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i-passi delle- Alpi, la loro inimicizia ren-~ 
deva non solo precaria la recente con- 
quista delle Galìie, ina dava ancora op- 
portunità di molestare i- paesi adiacenti 
atl' Italia. Intorno alla metà del settimo 
secolo di- Roma i soprastanti Reti avean 
distrutta la città di Como, -la qua! tu l'i- 
staurata da Pompeo Strabone, che la no- 
minò Nuovo Como (i), mentre poi de- 
gli stessi-popoli trionfò Munazio Fian- 
co (a). Decimo Bruto , recatosi nella Gal- 
lia Cisalpina, dopo ucciso Celare, -con- 
dusse 1' annata- contro alcuue genti al- 
pine più feroci delle altre (3). La guerra 
contro- i ribellanti Salassi , vinti prima 
da Valerio Messala (4) , fu circa dieci 
anni dopo terminata da Terenzio Var- 
rone, luogotenente d'Augusto, che ado- 
però con pari effetto la perfìdia e la forza 
per assicurarsi stabilmente della loro so- 



(1) Afa. Ji Róm. 60*0 in circa. Strab*. V , pag. 
147. 

(3) La vittoria dì Munazio Planco su i Reti 
è attestata dal suo editatilo nuli a cosi delta 
torre di Orlando presso Gaeta ('Gru ter. , pag 
439 , 8 ), e da altra iscrizione sopra una basa - 
di marmo greco, elio si vede abbandonata nei 
contorni di ViirìajiQ , distante quattro miglia 
da Tivoli. Munazio l'u Console la prima volta 
nell'anno 713. 

(3) An. di R. 7 a. Cicer. ad Fornii. XI, 4. 

Ci) An. di R. 118. I Salassi abitavano la Val- 
d'Aosta, ed il moderno Canadese, 



«petti" obSedìenza (i). Non molto dipoi 
i-Cammii ed i Venoni furono debellati 
da Silo (2) ,■ quantunque ninna vittoria 
sia da paragonare- a- quella die Neron 
Claudio Druso,- figliuol di Livia, riportò 
su i lieti, presso i monti di Trento (3). 
Augusto mandò n eli' is tesso anno Tibe- 
rio, che fu poi imperadore, ad unirsi al 
fratello- Druso , e seco lui divise la glo- 
ria d' assoggettare quelle indomabili na- 
zioni insieme coi Vi n de liei , per la qual- 
cosa ottennero ambedue l'oli re di ve- 
der celebrata da Orazio la loro impre- 
sa (4). È. credibile, però che i Reti, .vinti 
in comune da Tiberio e da Druso, abi- 
tassero !a parte superiore delle Alpi con- 
finanti colia Baviera, pcrocclic unto quel 
tratto a noi più vicino, cl.e si chiama 
Ti roto Italiano , dalle frontiere del Ve- 
ronese fino a Trento, con più i monti 
Bresciani e le, sottoposte valli, dovetta 



fi) An. di R.- 729. Dìo Casi. LT.Tt , -png. 7 ;g... 
Strali. I V, n.iB. 142. Sveniti, in Awsuit. ai, Ao- 
piajt. Bell. III! ric., pai;. !2 o3. ^ 
" ,'2) An. difl. 7 38. Dio Cass. LI.V , pi,;.. ^9. 
Ofigi <]uoi dì Val Canonica , no' munti J!ro- 

(3) Arr.'di BOrn. 

(4) l-iv, cm. iv , e xiv; ur.-Ei-ff. (Cxxxvr;.. 

Strali. I. c. Vcllej. ir, 9 5. Dio-Oisi. I..V , ( v,r» T , 
7^2. L' adulatore di Sepino a di Tiberio Ter- 
rebbe Attribuire a quest'ultimo quatl-tmio l'<or* 
iKire della guerra. 

MlC.Al.l Vol. VllIr & 



Digitizod ti/ Google 



esser molto prima soggettò; onà è che 
Buon nomerò di piccole comunità situate 
in quelle parti furono , in forza della 
legge Pompeja , poste sotto la giurisdi- 
zione dei prossimi municipi, o parzial- 
mente decorate , corse gli Euganei , dei 
privilegi del gius-latino (i). I Liguri 
chiomati , che potean vantarsi d una bar- 
bara indipendenza , furono similmente 
soggiogati in questi tempi (a), e costretti 
dalla politica de' vincitori a rinunziare 
ai costumi selvaggi (3). Anco gli AllQ- 
fcrogi disleali (4) provaron di nuovo la 
pena della .disubbidienza ; ma, mentre 1 
generali d* Augusto riducevano a una ne- 
cessaria sommissione i valorosi alpigiani 
colla forza delle armi ? egli stesso ten- 
deva direttamente al grande scopo di sua 
ambizione pe' dolci sentieri della poli- 
ti) Plin. Ili, ao. I TriumpìUn! quV di 
Yaltrompia nei infinti Bresciani ) si rendettero , 
al dire di Plinio , insieme coi- loro «ampi ai 

. Eoraanì. 

(a) Dio Cass. LTV, pag. -754. 

(3) Et nunc tonse [Sgttr, Quondam per colta de- 

Cr'mibus effusi* tori prosiate cornatile. 
* Lue... I, 

(il Novisàie rebus iafidelìs Allabrox. Horai. 
Y. Od. XVI, 6. La dubbia fede degli Àllobrogi 
( o sia dei popoli della Savoja e Detonato ) fu 
colala più volte da Cesare ( Bell. Gali. 1,6, 
64, et Ch'il- IH, 59-60. Dopo la morte di quel 
Dittatore tumultuaroii di nuovo , e cacciaiono 
i Romani da Yie/in.«t-««i Rodano. 
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tica e della moderazione; Una notabil 
parte delle Alpi, poste tra il Moncenisio 
ed il Monviso (i), che in ogni tempo 
furono il passo più frequentato per co- 
municar con le Gallie, riconosceva l'au- 
torità d'un prìncipe per nome Cozio, 
regnante su dodici popoli (2), compresi 
nelle montagne che furon chiamate Co- 
zie. Augusto , impiegando a bella posta 
i mezzi piacevoli e lenti della persuasio- 
ne , in luogo della violenza , indusse 
Cozio a dirozzare i propri sudditi, a ri- 
cever guarnigioni romane , e ad aprire 
egli stesso brevi e comode strade , onde 
render maggiormente praticabile q ne! var- 
co (3). Il sagace Jmperadore ampliò, ca- 
rne sembra, lo 'stato paterno di quel- 
l'oscuro principe sotto titolo di 'Prefet- 
tura ; e con la speciosa prodigalità di al- 
tre grazie e vani onori , potè fargli di- 
menticare che perdeva affatto il suo au- 
torevol potere e l'indipendenza, come 
apparisce dall' Arco trionfale , che e^ii 

(Ti Su 1' estensione delle Alpi Cozie ed i pe- 
fo'.i ìtì compresi vedi Simler (De Alpìbus , in 
■ Thes. ffelv., pag. i5), Mafiei (Gilt. ani. ep. U, 
"pag. i5 ), Bimaid y ap. Murar. Thes. 'inscript. 
Voi, I, Diss. II) e Beaumont, Description des 
Alpes Grecaaes et Cotiennes , cnp. II , III. 

(a) Plinio (III, 20), dice XII città, ma n«li' 
arco dì Snsa sì leggouo i numi" di quaitoidici 
• popoli soggetti a Cozio. Dduno, padre di Cozio. 
a'wra padrone e re sotto Giulio Ciliare. .' 
C-) Ammioo.. Harceìì. XV , io, . , j 
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eresse con ànimo devoto ih o'nor d'Aù> 
■gusto nella sua residenza di Susa (t). 
Tosto ohe la- politica e le armi romane 
ebbero appianate le Alpi, Augusto s'ap- 
plicò a chiuderne le foci con l'erezione 
di p*à colonie di soldati in luoghi mu- 
rati (2), e ad aprir nuove- strade mili- 
tari che , venendo- da- Aosta-,- si riuni- . 
vano a Lione (3). Or, siccome quell'lm- 
peradore riportò veramente- tutta la glo- 
ria d'aver domati e sottomessi pop'o& 
alpestri dal fondo dell' Adriatico sino al- 
imar Ligustico , fu in lode di lui inal- 
zato un trofeo su le Alpi Marittime (4") 
con iscrizione conservala da Plinio (5) : s 
in cui si .leggono i nomi di essi in nu-- 

(1) M. Julius Regis Dònni F. Cottiti* Prae- 
fectt/s ciirìtattim , ite. Vedi l'Ano nntiro di'' 
Susti , descritto e disegnato dnl Maia-zza , e le - 
dotte illustrazioni degli autori dei marmi Tori- - 
nesi. Tom. I, .pag. 147- 

■ " ./» Fn le colonie militari indubitatamente 
erette da Augusto a' pie delle Alpi, son da ram- 
mentare Augusta Prqeloria ne' Salassi ("Aosta), 
ed Augusta Tàtirinorum (Torino). 

(J) Jlcrgier, Hiit. des gttmds'chemìn.det Ruth, 
III, 3u 

(4) Tal magnifico trofeo era coTIe-cntó su d'un» 
eii.ine.iEa non lungi da Monaco, nel luogo detto 
ORE' ' a Turbili, clic si crede una cori uzione di- 
Trophea Autisti. Vedi il viaggio pittorico dì 
Seauitiont , Yrnvets tlirodgh marttune* Mps.^. 
Y- K.o-112. ' - ■-■ 

(jj L, IH , ag. Sttaiv VI , p. iji8 r . 
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•mero -di -quaranta,- oltre a quattro Vin- 
delici , non comprese le genti Cozìe, le . 
q-iialì , per benefizio deli' is tesso i Augii* 
sto godettero i diritti e .-gli onori del. 
gìus-la(inp. . 

La divisione che Augusto fece dell'Ita- 
lia in undici regioni, riferita da Pli- 
nio (ij , altro non fu che una spartizione, 
geografica v pensala , come può credersi, 
per istndio e .comodo suo proprio , la 
qiiàl non riuscì d'uso nè di norma ve-, 
runa-di governo pe'-fiUoi successori. 11 ri- 
spetta die quell'artificioso usurpatore mo- 
strò di aver costantemente tanto per l'au- 
torità del Senato e del popolo, quanto 
per la .pubblica opinione ed i costumi , 
lasciò all' Italia sotto il di lui temperato 
dispotismo il grazioso godimento di una 
dose tale di liber-tà, che , se si riguarda 
lo stato. particolare di ciascun comune, 
tutte le città. aveano 1' interna ammini- 
strazione ed il governo- di sò, stesse, in- 
sieme colla-facoltà di creare i propri ma- 
gistrati .che conservarono l'integrità e 
pienezza dei diritti municipali. Ma, per- 
chè nella somma degli -affari d'Italia di- 
pendeva, con tutto il rimanente dell'ira--' 
perio, dall'assoluta volontà del principe, 
presto si conobbe che più non poteva 
esservi patria dove ogni coSa' era piena 
-di arme e di soldati. Augusto s'avanza 



,.(•) L. Ili, 5, * 
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con lenti e cauti paesi a distruggere dai 
fondamenti il cadente edifizio della re- 
pubblica, mentrechè i vizi, inseparabili 
da un arbitrario potere , tendevano di 
continuo non solo ad abolire le distin- 
zioni del merito e del carattere perso- 
nale , già si cospicue , ma ancora ad av- 
vilire gli animi dei sudditi , e ad estin- 
guer coll'abiro d'una servii sommissione, 
i moti di quella nobìl nerezza, che, già 
comune a tutti i cittadini , avea resa la 
nazione capace dei sentimenti più subli- 
mi. Le profonde radici che avea gettate 
il dispotismo alla morte d'Angusto si po- 
teano da un imparzial filosofo facilmente 
ravvisare a traverso all' idolatrice cere- 
monia , degna in vero d'un popolo orien- 
tale, con cui la fredda spoglia di quel 
monarca fu trasportata in processione da 
Nola fino a Bovilla presso Roma , sulle 
spalle de' Decurioni delle colonie e dei 
municipi cce 61 trovaron per via (ri- 
Non altrimenti i cuori degl' Italiani, vie 
maggiormente pervertitidall'ignominiosa 
tirannia de'successori d'Augusto, diven- 
taron talmente insensibili alla vera gio- 
' ria ed all' amor del ben pubblico , che 
poche vittorie infruttuose, uno splendor 
chimerico, pane e spettacoli, bastarono 



(i^ Sreton. ira Augutt, 10S. 
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p;r consolarli dei loro guai più pungen- 
ti (i). Non potremmo quindi trarre una 
conclusione più morale, nè forse pili ne- 
cessaria , dalla storia presente, quanto 
col riflettere - come le guerre inutili, le 
conquiste ingiuste , le oppressioni con- 
tinue , e le rivoluzioni sanguinose con- 
dussero le penti Italiane a soffrir mali, 
sconosciuti altre volte per virtù, di go- 
verni più moderati e più saggi. 



(i) . . . Jam pridem ex <fuo tuffragia nulli 
Vendimus, effugit enras ; nam qui dabat olir* 
Jmperium,J<icies, legione*, omnia, mine te 
Continet, aique duits tantum rei anxiu* optai, 
Pattern, t» Circense*. 

JuT«nal. X, 87, 



Fine dtlla Storia» 



DISCORSO 

DEL SIC. ANTONIO BEXCI 

Tolto "dall' Antologia di Firenze,?; 
fato. XIF, febbraio 1823. 



Ouest'opera fu pubblicata per la prima, 
volta nel 1S10, ed ebbe allora molle 
ludi e molte critiche, siccome inter- 
viene a tutti i libri che_ sieno di gual- 
che importanza. I giornalisti stranieri 
lodarono con ragione il diseguo dell o- 
pera , e ne encomiarono anche lo stile , 
dichiarandolo armonico , elegante , a 
puro. Ma contro tanti elogi par che l'Alt* 
tore attendesse a render più perfetta 
V opera, poiché leggiamo in questa nuo- 
va edizione molte frasi cambiate, molte 
parole più idonee , e molte sentenze e- 
sposte con più chiara e nobile dicitura. 
Le quali mutazioni, fatte opportuna- 
mente dal Mie-ali., arrecano a lui moì-. 
tìssimo onore, e fanno conoscere a noi 
quanto sia difficile il ben dettare in prosa 
italica. E questo male si deriva sol da' 
maestri che fauno fare i primi studi, 
senza alcun rispetto alla buona favella. 
Talché dovendo poi, per istruirci; leggere 



«ielle opere "otlime '5 è gli Stranieri , c're- 
■ diamo di bene scrivere quando s'imitano 
quelle anche nello stile. Nè sappiamo 
come rispondere alla rampogna , che si 
.fa sempre contro l'Italia, cioè di aver 
essa pochi buoni prosatori; benché questo 
si derivi pure da altre cagioni, ed ezian- 
dio dal troppo amore degl' Italiani all' 
erte poetica, per cui, volendo. ognuno 
verseggiare, desiderano sovente il nome 
di mediocri poeti pjuttostochè la fama 
di oratori ^eloquenti ed urbani. ■: 1 

■■JLe critiche fatte contro .il Micali ri- 
guardavano principalmente alla maniera, 
con che. egli pubblicò .e mterpetro al- 
cuni monumenti antichi ; e quindi ha 
e^li proceduto -contro i censori suoi nello 
stesso modo come verso i -suoi lodatori j 
esaminando cioè l'opera sua, e correg- 
gendola, dove gli è sembrata giusta la 
censura. Nè dobbiamo maravigliarci se , 
leggendo l'opera -del Micali, vi troveremo 
tuttavia alcune sue opinioni . contrarie 
alle nostre ed a"- quelle de'piCi , imperoc- 
ché il suo discorso principia .da que' 
tempi , di cui non vi è quasi veruna 
istoria. K quando -le nostre congetture 
differiranno dalle sue, non ne conseguita 
ì» certezza che noi abbiamo più di lui 



«giòiie; perché' egli- ha meditato lunga- 
mente delle cose ani iclie, egli ha riunito- 
le rare e sparse notizie ed . ha ritratta- 
come in un. bel quadro i primi popoli* 
d'Italia, mentre, noi per confutarlo ci- 
gioviamo delle stesse sue fatiohe;- 
i II titolo dell' opera ; essendo l' Italia- 
..avanti il dominio, de' Romani ha condotto 
molti in errore, come se indicasse i soli 
tempi' anteriori alla fondazione di Ro- 
.ma. Per la quale congettura-, e perchè 
i primi tre tomi comprendono le origini,, 
le costituzioni © gli usi-dei popoli d'Ita- 
lia, senza; parlar de' Romani ; alcuni 
hanno creduto essere falso, o male ordi- 
nato, o controlla, crpnologia, -.ciò che il 
Micali- racconta. Ma i- prudenti leggitori 
non fanno giudizio d-'uu' opera , se non 
quando 1- abbiano, tutta esaminata. E il 
tomo quarto e seguenti cominciano dalla , 
fondazione di Roma., seguitano la storia- 
de' popoli d'Italia in correlazione con-. 
qnella de' Romani, , e finiscono in quel- 
l'anno- che furono pur soggiogati gli 
abitatori' delle alpi, cioè quaudo Angu- 
sto- ebbe ridotta tutta- l'Italia sotto il- 
dbminio di Roma. Onde questo e il vera- 
« giusto termine degli argomenti del 
Hicalijeae'priniitre'tQmi ha egli iiis'e--- 



Tito quanto sapeva delle nazioni ita- 
liane fino a tutto questo intervallo di 

lernpo. Clie se al variar delle leggi e 
delle consuetudini non ha sempre asse- 
gnato il secolo e L'anno, e i ciò fare non 
poteva-, stantechè abbiamo perduto gli 
annali de' nostri primi padri. Ma non 
perù non ha invertito l'ordine degli av- 
venimenti, nè si è abusato della credu- 
lità de' lettori ; oltreché , discorre sem- 
pre con animo filosofico, e da precetti 
e sentenze degne d'un antico italiano. 

Ei rimprovera quei severi e parziali 
censori delle cose italiche , i quali^ stu- 
diando poco , e disputando molto, osano 
an'ermare che nostra non è la civiltà 
delle nostre contrade, come, se it patri- 
monio nostro avito fosse solo la barba- 
rle. Quindi mostra l'orìgine di si vana 
e ingiusta opinione, adduoendo la man- 
canza delle storie patrie ed il bisogno 
di ricorrere a' Greci per aver contézza 
d'irli avi: ed i Greci furono rampognati 
d;i Plinio come troppo creduli: i Greci, 
all'erma Dionisio, non ben conoscevano 
i popoli dell' Italia per cagione della di- 
stanza. Infatti Eschilo ed Euripide nap- 
pur sapevano dove il Po discorrasi'.;. 
Eichily colloco r'Eridaua uelf Iberia' , 



cioè nella Spagna ; e aissfe , che chia- 
mavasi anche Rodano. Euripide e Apol- 
lonio posero il confluente del Rodano « 
del Po sali' Adriatico Udo. Ed Ecateo disse 
che la Corsica era un' isola dell' la pigia, 
Ebro , diligentissimo scrittore de' tempi 
d' Alessandro, scambiò in una città tutta 
la Spagna. Onde non è maraviglia che 
i Greci attribuissero, a lor medesi- 
mi ogni principio della nostra civiltà, 
essi che furono poi si gran promotori 
delle arti, delle lettere e delle scienze, 
senza aver mai ben conosciuto il -primo 
stato dell' ItaUa. Quindi le favole della 
greca mitologia furono implicate nella, 
nostra storia; ed a' Romani piacquero 
queste congetture , perchè si acquista- 
vano con esse un'origine qU;isi div ina , 
la quale era molto opportuno a' loro po- 
litici disegni. Sicché i racconti de'Grec i 
furono raffermati da' Romani ; e la v'ora 
storia degli Etruschi e degli altri popoli 
d" Italia fu pervertita o dimenticata , e 
i posteri la considerarono e narrarono 
poeticamente , fingendo cioè molte eoa* 
per supplire a quelle che ignoravano, o 
che lor piaceva d" ignprare. 

Pertanto il IMÌcalì ha da queste fla- 
zfcuni postiche ripurgata la storia, tigli 



.Bon crede alle' favola del Scttentrionf f -. 
,jter cui gli Scili, i Germani , i Celti e 
i Galli avrebbero popolalo dapprima ..l'I taf 
lia , l' Italia citila dalle alpi e dal mare, 
l'Italia traversata da' lauti fiumi, c di* 
visa per si molte e alpestri montagne. 
Quindi riprova le favole de' Pelasgi , di- 
cendo essere congettura , e non certezza 
storica, quello che raccontasi di questi 
popoli; i quali avranno forse fatto senr-- 
rerie in Italia , ma- non possono aver 
qui dominato, non qui rinnovato al tutto' 
i costumi. E seguitando il suo discorsa, 
opina che genti straniere non passarono 
pnr le Alpi in Italia prima del tempo,- 
in cui regnava il vecchio Tarqutnio-, 
e. che altra gente non era qui venula 
navigando dall'Asia o dalla Grecia, se 
non. dopo, e forse molti anni d*jpo, la 
guerra di Troia. Ma -quale" Sarà dunque 
l'origine della prima popolazione ita r 
lica ? 11 Micalì dice benissimo , che gli 
nomini doverono propagarsi .facilmente 
, fiii dal principio , e propagarsi e fer- 
marsi in particolare dove il clima e il suo- 
lo erano migliori, i quali due-vantaggi of- 
feriva a! certo l'Italia. Ma ciò non basta 
.«•dichiarare -come, dove , e quando co- 
minciasse, a .propagarsi il genere. umano»* 
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per Ie-nostre contrade. Ninno' vorrà con- 
sentire che Adamo fosse Italiano. Dun- 
que venne, da altri paesi la popolazione 
dell' Italia ^eoV è ragionevol cosa il-pre- 
suoporla-venuta per mare o- dall'Asia o 
dalla Grecia mediante la-prossimità delle 
spiagge e la frequenza dell* isole. Comun- 
que- sia pero , il Micali ha ben ragione 
dicendo , che' la nazione italiana è an- 
tichissima', e - che per antichissima fu ri- 
conosciuta dagli stessi, antichi. E le as- 
segna i soliti passaggi da' hoschi ai pra- 
ti , a' campi : cacciatori, pastori .agri- 
coli. Poli dinota come fosse l'Italia op- 
portuna agli agricoltori per l'aria salu- 
bre' e temperata , e per le piante sue , 
tra le quali gli antichi- stessi connume- 
lavano la più utile di tutte » cioè iìfrit- i 
mento. Al che soggiunge: 

» In qualunque. modo le cause natu- 
rali abbiano -operato- sulla prima acci- 
dentale tessitura politica dell'Italia, non 
può dubitarsi che- i suoi abitanti non sioti 
pervenuti di buon' ora. ad un grado, raolto 
avanzato di società, / poiché- le- notizie 
storiche ci rappresentano già formate in, 
secoli remoli grandi e 1 possenti confede- 
razioni di popoli, le quali non avrebbero- 
Hkau VÓUV1IL-. ft- 



poi uro sussistere senza "una certa stabilità 
di massime legislative e vincoli sociali. 
Il consenso libero delle tribù dettò le 
prime leggi di quelle unioni sotto Sém- 
plici condizioni dì giustizia universale 
e di- scambievole vantaggio. Un tal. con- 
trattò già esistente nella natura dell'un- 
ni o , non fu espresso in qne' rozzi tempi 
con la sapienza legislativa eh'- è il più 
dillicile e nobile prodotto della' mente 
umana ; ma fu- sì bene guarentito da un 
indomito sentimento di libertà, cheani- 
mava tutti i cuori. Ciascuna comunità 

- confederata , trovandosi. ristretta in'pie- 
col territorio, agiva per lo più in foraa 
di passioni che si comunicavano' rapi- 
damente a' cittadini con. indicibilè fer- 

- vore. Ogni -uomo in tale stato era nella 
necessità d'impiegare le sue facoltà par 

-là conservazione e difesa d' un' indipen- 
denza, che stimava il maggior aVsuoi 
beni. I pericoli tenevano la sua imma- 
ginazione in una continua attività -, uè 
'■ permei lavano allo spirito 1 di cadere in 
■ quel letargo, che spesso ritrovasi in seno 
' alle società più incivilite.. Allora tutti 
-gl'Italiani furono guerrieri, a 
» Le armi però degl' Italiani furono per 
lungojenipo adoperate in civili battaglie. 
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Non esisteva neppure il nome d' una pa- 
tria comune. Ogni municipio voleva es- 
sere formidabile al suo vicino. E mai 
non vi fu una confederazione italica , 
ottima e universale, né anche ne'tempi 
posteriori, né anche io modo simile a 
quello degli Anfizioni greci. I Veneti, i 
Liguri, gli Umbri., gli Etruschi, i La-i 
tini, gli Equi, i Volaci, i Sabini, {San- 
niti, i Siculi , e quanti mai nomi di po- 
poli erano allora in Italia, quasi altret- 
tanti nomi era» di nemici. Oguuno vi- 
veva spartito dagli altri, collegandosi al 
più con quelli che dimoravano nella me- 
desima provincia, e la piò antica di que- 
ste parziali confederazioni, di cui parli 
la storia , è quella de' Siculi. Essi abita- 
vano nel, Lazio: e il loro dominio con- 
tinuandosi fino a quelle parti dell' Ap- 
pennino, ove. poi .i Toscani edificarono 
Falena e Fescennia, sembra che fossero 
i. primi ad acquistarsi tra gì' Italiani 
maggiore possanza. Noi però non sap- 
piamo che le ultime loro imprese. Un 
secolo prima della; guerra di Tròia fu- 
rono i Siculi combattuti dagli- Umbri, e 
dopo molte battaglie , essendo costretti 
di abbandonare il Lazio, si ripararono 
«ella Calabria dova aoa potendo fer? 
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mar lor Sede, ebbero* antmo'-a-! passar 1* 
.stretto per occupare l'isola vicina, che: 
poi nel nome loro chiamarono Sicilia. 

Ma questa, isola non era già disabitata. 
1 Siculi- vi trovarono i Sicani, gente ve- 
nuta dalla Spagna. Onda se" ciò , come; 
sembra, è vero, anche prima detta- guerra* 
di Troia- i forestieri navigatori, avevano- 
approdato Dell' Italia. Noi consentiamo^ 
che agli antichi mancasse l'arte di veleg- 
giar sicuri in- mezzo i flutti dell'oceano; 
ma non possiamo crederli tanto inesperti, 
che neppur sapessero come navigare net 1 
l'Arcipelago e intorno- alle rive del Me- 
diterraneo. - , 
• I Siculi vinsero i Sicani, come erano 
essi stati vinti dagli Umbri. Poi gli Um- 
bri doverono cedere una parte del loro 
dominio agli Etruschi, «-L'ingrandimento 
degli Etruschi, dice ii. Mie ali , frutto di 
travaglio, di. fortezza e di armi, fu;, 
l'opera di più secoli di costanza e di vai 
lore. La. loro superiore abilità nella mi- 
lizia sola decise del primato., che- otten- 
nero in Italia su. tanti- fieri e intrepidi 
competitori. Conobbe nondimeno quel 
popolo sagace che ima nazione non può 
gloriarsi de' suoi lumi nè de' suoi prò* 
grassi., se non. in. quanto le sue mire si. 
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dirìgono .3 quel che è 'utile, special mente 
qualora abbia rinunziato alle guerre d'am- 
bizione, -il cui meno infelice effetto si 
è di -far ritornare i popoli al termine 
donde erano partiti, spossati dagli sforzi 
■ d'acquistare , e rovinati dalla propria 
grandezza. Quindi rivolti .gli animi a 
moderare ■ con ..gli ordini civili l'-impero 
delle armi, -il poter -nazionale fu sola- 
mente impiegato por la difesa , 1' esten- 
sione-dei commercio , e l'avanzamento 
della civiltà, cui dovè 1' Etruria l' ine- 
stìmabil vantaggio di non cangiar «lai 
nè nome , nè governo .., nè leggi per 
tutto -il .corso della sua politica esisten- 
za. -Il nome de' Toscani potè allora em- 
pier meritamente della sua gloria tutto 
il paese dalle Alpi fino allo Stretto sici- 
liano. I due mari stessi , da' quali l'Ita- 
lia è circondata., furono chiamati , per 
rispetto alla loro potenza , l'uno Tosca- 
no , l'altro Adriatico dal nome d'Adria, 
famosa colonia vicina a' Veneti. Per la 
loro celebrità massimamente divulgata 
nella Grecia in un'età quasi inaccessibile 
alla storia^ il nome Italiano erasi colà 
perduto in quello di Tirrenico fino a' 
tempi d'Euripide e d'Erodoto, e per ve- 
rità si estesa e insieme si stabile fu la 
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maggioranza di quel popolo sovrano nella' 
nostra penisola, che si trovati tuttora da 
un lato all'altro vestigia di stabilimenti 
e immi toschi. Jn cotal modo il prospero" 
dominio di si avveduta nazione effettuò' 
per la più gran parte d'Italia quell'unione 
tanto desiderata che- già le presagiva l'im- 
pero del mondo , se al Lazio più che 
all' Etruria non fosse stata riservata sorte 
si grande. » , •'• . 

i Esamineremo dipoi se la fortuna e le 
buone istituzioni procurassero a'Romam 
1' impero del inondo ; e allora parleremo 
eziandio dell' origine e della confedera- 
zione degli Etruschi» Intanto giova co- 
noscere le qualità degli altri popoli an- 
tichi. Nella parte d'Italia che giace tra'l 
nume d'Arno, il mare, e le Alpi, abi- 
tavano i Liguri . popolo derivato forse 
dagli Umbri. E la toyo confederazione fu 
dapprima potentissima. Ma quindi gli 
Etruschi ampliarono il loro dominio fino 
ài porto di Luni, ed i Greci di Marsi- 
glia seguitarono di condurre colonie fino ^~ 
à- Nizza ed a Monaco. Sicché ì Liguri si 
trovarono chiusi da ogni parte entro gli 
sterili e scoscesi gioghi dell'Appennino; 
è ciò potè moltissimo nell' anima loro 
&- nelle loro consuetudini > divenendo 



eflrt temperanti, robusti, animosi* «TyMtì; 
gli scrittori antichi si accordano a cele- 
brare l'amore di libertà, la prodigiosa, 
fortezza, ed il fermo valore de* Liguri,, 
necessarie conseguenze d'una vita dura 
e- faticosa. . E le femmine altresì erano . 
laboriose non meno che gH uomini. Onde 
nacque pur anche il grido , che le donne 
Liguri possedevano la gagliardi» dell'ai-, 
tro sesso , e questo. la forza delle fiere.» 
. Le qualità de' Liguri sembrano essere 
state molto, diverse da quella de* Vèneti 
che abitavano nelle adriatiche lagune. 
« Questi, soli fra tutti gl'Itali, non con- 
tesero mai per la libertà ou' Kg. nani, nò . 
anche quando avrebbe dovuto indurveli. 
la vera politica, l'onore, e il nazionale 
vantaggio, m La qual pigrizia degli umori 
veneti non debbe attribuirsi all'aria o 
alle paludi, siautcc.hè il medesimo luogo 
fu un asilo inespugnabile contro i Bar- 
bari del settentrione e dell'occidente j e 
quivi poi nacquero più presto, ivi .più 
tardi si spersero gli ordini, civili delle 
italiane repubbliche. Che se l'antica sto- 
rca ci fa vedere per tutte le nostre mon- 
tagne popoli tortissimi, come negli Abruz- 
zi arano i Vestini,i Marrucini, i Pelignie 
particolarmente i Muriij de'fmalidicevanaì 



io Roma non poter contro ««, ni -senz* «#» . 
ai>tr vittoria; anche nel piano, ed altresì 
■elle maremme nasce vano guerrieri guer- 
rieri' ed agricoltori a un tempo, ma prò- . 
di , ma bellicosi. I Volsci possedevano 
tatto.il paese lungo la spiaggia del mare 
toscano da Anzio fino a Terraeina - at- 
tèndevano alle belle arti con emulazione 
e' iode, ed accrescevano la loro prospe- 
rità coli*- buona cultura delle ^campagne, 
e con ogni maniera di utili «serciii. 
ti Talché per la loro dilìgente industri»; 
là maremma Pontina, Soggetto di curioso- 
.esame pé' naturalisti ed i politici osser- 
vatori delle -rivoluzioni amane, si Vedeva 
ridotta in un florido ed ubertoso terri- 
'tbrio, su cui si alzavano' ventitré grosse 
.Terre , mentre a' nostri giorni , dopo 
tanti secoli e tanti sforzi , non ha po- 
tuto mutar -finora -lo squallido aspetto 
d* una malsana palude, « Ma n»ndimeno, 
1 benché fossero i Volsci dediti alle arti 
ed all' agricoltura , non furono privi di 
forte ani-mo —e di militare prudenza. 
h Quando gli Etruschi condussero le loro 
Colonie nella Campania-, ebbero aUresl 
dominio sopra lè _ terre de' Volsci , ma 
questi mai' non perderono quello spirito ' 
audace di libertà, che sopravvive alle 
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t^àSseggère vicende della fortuna., e raaa.; 
*t iene la vera foFza degli stati. Quindi ri- 
cuperata una volta, non si sa come , la 
..prima loro indipendenza, veggonsi i Vol- 
scì pigliar 1' attitadine d'una delle più.. 
Sortì nazioni d' Italia , destinate dalla 
corte, secondo Livio, ad esercitare quasi 
in eterno la prodezza di Roma. » : ■ > 
Non molto lungi de'Volsci, e circon- 
dati dagii Umbri, da' Piceni , da' Vesti-: 
ni e da' Marsì , presso le rive del Teve-: 
rone abitavano i Sabini, prodi anch'essi 
«s robusti ( ma ben diversi dagli altri pol- 
ipoli, imperciocché avevano più dolci ^co-, 
«turni , e sapendo vincer le battaglie.,, 
amavano la pace. » Tantoché lMtalia. 
èssendo -tutta sconvolta d;i ambiziose guer- 
'.re , bello era il vedere i Sabini fare ogni, 
sforzo per mantenere la>preziosa loro in- 
dipendenza contro i continui assalti de', 
valorosi vicini. Nè gli Ombri potevano; 
mai soggettarli ; e gli Etruschi li rispet- 
■tarono sempre , temendo l'energia d'un, 
popolo che era tutto intento alla difesa, 
de' Lari suoi. Onde la domestica storia - 
de* Sabini , £no al momento in cui pi- 
gliarono le armi per reprimere i rapaci 
Romani, si ristringeva all' oscuro, ma 
-desiderabile «alo s d' una. nazione iortu- 



nata , contenta di riconoscere la sua ab- 
bondanza, dall' utile fatica, e da questa 
tutti, i vantaggi della prosperità sociale. 
La forza e felicità sua erano premio 
della virtù e d' »bA attenta applicazione 
all'agricoltura., clie senza dar mal ric- 
chezze -che. corrompono.» danno sempre 
quelle che .bastajio ad animi sani. Nel 
loro gradp di semplicità i Sabini conob- 
bero.'! sublimi piaceri derivanti dalla 
natura phe variabilmente congiungono 
li pace eoli' industria,, : e la salute col 
valore. Da Ciò. gli abiti della terape- 
Ttuaak r i se veri costumi , la fede incor- 
rotta che tante, lodi tormentarono dagli 
antichi , poiché soli* per forza d' educa- 
zione-, mostrano all' Italia degenerata 
ùn' immagine della prisca virtù. » 1 

I Sabini, come gli altri popoli anti- 
chi , non ingrossavano le. città ; sicché, 
moltiplicando la generazione, sgrava- 
vano le loro terre di abitatori con maa-, 
dare fuori colonie. Queste però furono 
diverse secondo idiversi tempi: e nel- 
l'età più remota , , allorquando l'eccesso,- 
della popolazione misuravasi dalla man- 
canza delle vettovaglie ; non si condu- 
cevano colonie per difesa degli acqui- 
etati paesi , g per Vfex. hqone alleanze 



nelle terre altrui,' ma per una superai i- 
zioia consuetudine , che il Micali ctisì 
racconta. « I mezzidi vivere essendo ri- 
stretti a pochi prodotti della terra , e i 
giudizi dei popoli, dettati dal gran pen- 
siero del proprio alimento , ogni disa- 
stro fisico che facea mancare l' annua 
raccolta' era considerata come una pub- 
blica calamità , di cui si accusava la scar- 
sezza del paese , al pjr che lo sdegno 
dei Numi. Per tener lontane tali disgra- 
zie , e rimuovere talora i pencoli d/una 
rovinosa guerra, facevansi preci e sacri- 
fici solenni, benché Tatto più meritorio 
consisteva nel dedicare con la volontà 
di tutto il popolo al Dio, cui s'apparte- 
neva, con incontrastabile diritto il som- 
mo impero su la nazione, parte di tutte: 
le cose che nel corso d' una primavera 
nascevano, non eccettuati i proprj figli.. 
Sòia la superstizione rendè invulnerabile 
é sacro quest'uso degli antichi padri ,. 
soggiogati da terrore , ma fu. eletto -di 
maggior coltura il purgarlo dall? insan- 
guinata barbarie. Allora , abolito l'atroce 
Costume delle vittime umane , fu sosti- 
tuito il grazioso voto di destinare tali 
fanciulli divenuti adulti a cercare altrove 
un asilo sotto la protezione dei psume, 



«Ciii' erano consacrati. "Ba nri tal atto 'Al 
religione , che in simili circostanze tro- 
viamo spesse' volte riprodotto da popoli 
estranei, hbniadi egualmente, ebbe prin- 
cipio la diramazione di frequenti colo- 
nie , che ora colie armi, ara co' patti 
gettarono i fondamenti dì nuova-società. 
Lo spirito d'un secolo, in cui il sistema 
■ civile era continuamente vincolato colle 
massime di religione., facea considerar 
come sacro lo stabilimento di quelle co- 
lònie. Ognun reputava sua ventura-I' as- 
sociarsi alla fortuna d'un popolo si bene 
augurate e caro «gli Bei. Perciò; è age- 
vol cosa ilcampreudere , conte in un'età 
superstiziosa uno scarso numero d' uo- 
mini abbia potuto farci centro di molte 
Ubare popolazioni , comunicar loro il 
proprio nome, e j:óI tempo ordire società 
cospicue. Plinio ci ha conservata la me- 
moria, che i Piceni discendevano da'Sa- 
bini per voto d' una .Primavera Sacra re 
per consìmile ragione da' Sabini pro- 
venivano i Sanniti, e da questi i Lu- 
ciani. » 

Da'Lucani si derivarono quindi i Bru- 
iti : : e -tutti questi discendenti de'Sabini 4 
benché non facessero una confederazione 
«omune-, e abitassero in luoghi spartiti ». 



non però non- tralignaroiro dagli avi; er 
avendo pari amore alJe cose*meste, part 
gènio a'iavòri campestri , e pati .deside- 
rio del viver- semplice e ordinato:, di-; 
vennero soltanto- pi* robusti- & bellicosi 
in ogni' nuova diseendanaa. I Sanniti 
Con cui si" collegarono i Peutri , i Cau-^ 
-dini, gì" Irpini , i Caweeni-, & i Freri- 
tani, e che occupavano tuMo-^ io spazio» 
di paese tra la Campania e il mare su'; 
"periore fino alla Puglia erano guerrie- 
ri, sobri-, induriti ne' lavori campestri,, 
e obbedienti: alle- madri' loro- austere; 
Onde si acquistarono indole generosa ed- 
animo intrepido , capaci- di- esporsi' a'più; 
grandi pericoli senza temer di morirò 
quando uopo fosse r « mentre le- loro li- 
berali istituzioni-, ed i- lodati e virtuosi 
costumi, riuscirono a nutrire ed esaltare 
Vamor della patria, che, in se com- 
prendendo- ogni sublime e- ragionevole 
sentimento V sostenne con gloria la virtù, 
sannitica per tutto-il corso della lor po» 
litica esistenza.» - . 

I Lucani si fermarono dapprima sulle 
rive- del-Sele j e- poi si propagarono fino 
all' ultima punta della Calabria. «E le 
patrie istituzioni, ed i costumi corrono, 
rati da massime ■ fisicamente e pubblicar 



mente stabilite , impressero- nella -gene-, 
razione di que' prodi un alto e civil ca-, 
rat t ère-, che può far maraviglia alla de- 
licatezza' del nostro secolo. La gagliardia, 
ed il valore della persona, reputati ne', 
tempi antichi vera forza e decoro degli: 
stati, erano per coloro lo scopo fonda-, 
mentale degli ordini legislativi, , mediante 
quell'arte a noi sconosciuta, di formare 
i -corpi robusti al pari degli animi. Af- 
finchè di buon 1 ora stipulasse ciascuno, - 
con la sua città di darle tutto ciò ch'ella 
volesse, imponeva l'autorità della pub- 
blica educazione, che s'allontanassero i 
figl i dalle mura domestiche , per esser 
allevati nella fanciullezza tra le selve con 
inaudito rigore, continuamente applicati 
ili lunghe e faticose cacce. A questo se- 
gno l'affetto della patria, passione senv 
pre bella benché rade volte moderata, 
produsse, una- razza di uomini che parve 
superasse le forze stesse della natuta, ma 
mentre i costumi tendevano con perfetta 
.m-raoinia-a dar l'essere ad utili cittadini, 
le leggi civili raffermavano gli animosi 
sentimenti , ponendo V ozio vile 'e la 
mollezza tra'capitaU delitti. L' ardore dj. 
libertà che accendeva il cuore di popoli 
bellicosi } non ancora debilitati da . bi>o r 
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gru inutili , nè avviliti da guélle umide 
passioniche soggiogarono la lóro posterità, 
par che si facesse coli maggior forza se Bf 
tire in que'Luc&ai che abitavano intorni 
alla selva Sila sopra Cosenza,* dal Seno, 
de' quali sorse dipoi l' indipendente na,- 
zione dei Bruzì. » '■' ' 'I 

Pare che i Bruzi fossero dapprimaun* 
gente rustica e serva' , destinata * guar* 
dare gli armenti de* Lucani. Ma :avendo 
èssi il medesimo genio come i Sabini, 
avi de' Lucani e di loro , ruppero il gio.- 
go , e si ripararono ne' boschi , .ove pu- 
gnando per la loro libertà misero tanti* 
timore nell'Italia 'meridìonàlei che avrebr 
bero potuto implicarla tutta in discordie 
fe in guerre , sé i Lucani non avessero 
consentito a riconóscerli- in uomini li- 
beri con pùbblico trattato. Dopa di cht 
i Bruzi furono sempre formidabili a'vfe- 
ciui e serbarono tanto più: amore alla 
libertà'* in quanto' ohe avevano provato 
iH schiavitù domestica che è peggiore di 
l-utlele schiavitù politiche. Per laqualcoat» 
■nou dobbiamo maravigliare che fossero 
■de'più indairtiti popoli' dell' Italia, o ohe 
(mantenessero U natia ferocia in mezzo ìa 
Magna Grecia. Tutto il paese all'intorni) 
~era doride e pieno di greche delizie ; essi 
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Wvévano vita selvàggia J-Greciedìncaran**' 
sontuosi edilìzi e templi magnifici : ed i 
Bruzi facendo guerra gli distruggevano.- 
Ma la, loro barbarie fu dipoi salvezza 
dell' Italia. Mentre il grande Alessandro 
vinceva, o aveva già vinto i Eersi, U 
Re àfiiY Epiro , suo cognato , che avea 
nom& di Alessandro Molosso, venne a' 
Taranto* con-, un' armata, e un. esercito- 
jwr : -occupale, sa poteva l'Italia. E gli riu- 
scì di raffrenare i Greci : si acquistò anche 
V alleanza de' Romani- e di altri popoli-r 
ma quando si mosse contro i Lucani e i 
Bruzi , questi lo assalirono ne' poggi di 
P-atolosia , e fugando la gente sua trafis- 
sero lui medesimo nel tempo • che ,ani. 
moso cavalcava dentro- le acque dell'Achei 
ronte.per avere uno scampo sull'opposto 
lido. Nò qui si Spense è vero , l' ira de? 
Bruzi , poiché- insultarono. al cadavere del 
morto re , e lo misero la. brani con vile 
furore -, senza ricordarsi - che ogni ven- 
detta è. ignominiosa» quando il nemico è 
nella tomba. Si commosse però una donr 
nu , e. per- la sua pietà furono le membra 
lacere d'Alessandro sepolta in Cosenza, 
e le ossa di lui rimandate agli Epiroti in.. 
Metaponto» 



Il- paese de'Bmzi e lutea- la giogan» 
degli Appennini- era abitata da veri Ita- 
liani ciò che abbiamo finora discorso 
basta a mostrare , come tutti avessero 
ira medesimo' genio > e come questo 
fosse qualificato in ogni popolo. Desìo 
feroce di libertà commoveva i Bruzi , 
eommoveva i Liguri. E simile brama 
era Dell' animo a' Sanniti ed agli Etru- 
schi , ma temperata da virtuosi, costumi 
e dagli ordini del governo, uè- scevra 
affatto d'ambizione. Quindi erano al- 
quanto più austeri i Marsi , e meno Se- 
veri gli Umbri. Ma ìa dolce libertà, che 
dà conforto e sicurezza agli. uomini senza 
danno dei pubblico e sen2a molestare r 
vicini, pare che fosse soltanto nella 
beata. Sabina. Sicché i migliori costumi 
trovavansi nel mezzo dell' Italia , non 
molto lungi da' Colli del Lazio, .óve fa 
poi edificata Roma. E questo accidente 
iu utile moltissimo a'seguaci di 'Romolo', 
perchè le donne 'sabine ispirarono ad. 
essi nell'animo que'dolci affetti di sposo,, 
di padre e di figlio, in cui- si fonda lo* 
nesto vivere, e da cui ha principio l'amor 
delia patria. 

Per tutto il Lazio e nelle Paludi Ponz- 
ivi scali VoU. Vili* 7. 



line abitava altresì gente italiana : ed 
in ciascuno di questi paesi durò lungo 
tempo la consuetudine antica. Ma al di 
là de'monti, che scendono al mare verso 
Terracini»,, »i rinnovarono' spesso i po- 
poli , non che gli usi e i costumi, li* 
parlo della Campania , che avrebbe po- 
tato in ogni tempo èssere più. felice e 
più celebre. delLa. valla d? Arcadia e di 
Tempe , e se la fortuna le fosse stata 
amica , come le fu la natura. Infatti- è 
l'aere suo vivificante e dolcissimo: il ter- 
reno produce grande e vario, frutto: ed 
ameni e frequenti sono i golfi., i seni , 
i promontori, le isole, i Laghi. La fertile 
spiaggia, irrigata da : fiumi del Volturni» 
e del Lirì , si stende per lungo spazio , 
ed è alfine Circondata dagli Appennini: 
e presso alla marina sotfge la maestosa 
montagna del Vesuvio, piacevole e spa- 
ventevole a un tempo. Ma nè il Vulca- 
no ,. nè il Mare , nè 1' Appennino , non 
assicurarono i nativi della Campania con- 
tro gli stranieri assalti. Gli Osci quivi 
abitavano. Di altri popoli più antichi 
tace la storia. E gli Osci furono dapprima 
bellicosi , ma quindi doverono cedere 
agli Etruschi. E la colonia etrusca dovè 
poi cedere anch'essa a' Sanniti. Uè i 
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Satiniti poterono contro i Romani soste- 
nere questo paese , in cui ebbero parte 
altresì con varia vicenda i Greci. 

(Queste successive mutazioni dello stato 
furono senza dubbio una delle cause , 
per cui si raffreddasse 1' amor de' Cam- 
pani verso la libertà delia patria, e l'aria 
soave e il terréno Ubertoso furono al certo 
le cagioni, onde molti popoli vennero 
qui d' altrove. Ma dobbiamo perciò con- 
cludere che la nazionale prosperità delta 
Campania fosse ad essa occasione di co- 
stante servitYi, come-molti storici afferma- 
no? Gli Osci furono, è vero, vinti dagli E- 
truschl. Ma non eran già stati i Siculi vinti- 
Art gli Umbri nel Lazio? li non avevano gli 
Umbri ceduto anch'essi agli Etruschi 
nel proprio paese? Quasi tutta la sponda 
meridionale d' Italia , nel mare di sotto 
e nel mare di sopra, fu poi occupata 
da' Greci. Ed un altro paese più vasto , 
più difeso dalle montagne , e non es- 
posto agli assalti de' navigatori, la gran 
pianura cioè, che fra' Liguri, i- Veneti, 
e le Alpi giace, non fu essa pure occu- 
pata da' Galli ? e sarebbe stata di nuovo 
occupata da' Germani e da' Cirabrr, se 
non vi sì opponevan le legioni di Roma: 
siccome poi venne facilmente in poter 
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de' Goti, de' Lombardi, de' Franchi-, al- 
lorché i Romani non ebbero più animo, 
a difenderla. Il petto degli uomini è la. 
miglior difesa: e la Campania non man- 
cava di guerrieri,, ma fu troppo spesso- 
assalita da potenti popoli. Non. abbiamo 
già mostrato l'uso antico di mandar fuori, 
colonie per voto d'una Primavera sacra. 
E queste colonie erano un popolo nuovo- 
e indipendente, che cercava una patria,, 
ed acquistarla voleva in quel luogo dove, 
trasferito si fosse. Onde non procedeva, 
come avrebbe fatto, se per altro scopo- 
usciva in campagna contro le vicine na« 
zioni. Senza dichiarar la guerra esso occu-t 
pava la.proposta sede, sorprendendo spesso 
i nativi del luogo: e poi. gli era facile, 
il mantenerla , perchè non consumava 
uè spartiva le proprie forze a fine dise- 
guitar la vittoria, ma si fermava -e forti- 
ficava, ristringendosi alla sola difesa.. 
Oltre di che , le colonie provenivano 
da quelle nazioni che aveano maggiore 
possanza , sapevano scegliere opportu- 
namente i luoghi. Quindi non è mara- 
viglia che i Capuani fossero costretti di- 
ammettere -le colonie etnische nella loro 
confederazione. Che se queste colonie 
jaon erano simili a quelle che conduce- 
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valisi per voto d' una Primavera sacra • 
non però non operavano diversamente 
Solo lo scopo era variato ; imperciocché 
gli Etruschi ciò facevano per ambizione 
e cupidigia. 

Quando gli Etruschi condussero colonie 
nella Campania , i Calcidesi d' Eubea 
avevano già edificata la città di Cuma. 
E questa fu pure minacciata da'Toscani, 
ma non poterono mai occuparla. Sicché 
la soavità dell' aria non tolse il valore 
e la fortezza a' Calcidesi. E i medesimi 
Etruschi si sostennero lungo tempo nella 
Campania. Poi abusarono d'ogni maniera 
di cose, e divennero anche crudelissimi 
per accrescere ì loro diletti. A quegli 
Etruschi , che abitavano in Capua , è 
attribuita Vabborninevole invenzione della 
gladiatura. E pare che intervenissero a 
questo disumano spettacolo sol per ric- 
ercarsi , e non già come fecero poi i 
Romani , quando l'ebbero introdotta in 
Roma, per avvezzare sempre più il po- 
polo a non temere la morte e seguitare 
intrepido la conquista del mondo. Gli 
Etruschi Campani si riposarono in un 
ozio turpe ; al che si conseguitò la loro 
.rovina, giustamente meritata. 

Simile danno ebbero molte altre co- 



XTCX 

Ionie, che dalla Grecia furono condotte 
in Italia. Esse occuparono tanto spazio 
del nostro paese, che superava la loro 
patria antica, a cui perciò diedero il no- 
me di Grecia Grande, o magna Grecia. N-è 
piccola fama ebbero gli abitatori dito- 
cri, di Caulonia , di Scillace , dì Sibari-, 
dì Crotone , d' Eraclea , di Metaponto e 
di Taranto. Ma subito che uno di questi 
popoli cessava da' consueti e salutari 
esercizi per passar la vita ne' piaceri o 
jiell' ozio , ricercava molestia da' vicini , 
.e perdeva la libertà , se non era prouto 
a ritrarre le cose pubbliche verso i buoni 
principi- Alcuni perciò declinarono so-r 
yente , e risorsero: altri, siccome i Si- 
bariti , furono al tutto distrutti. E non 
ebbero a temere de' soli Italiani : essi 
guerreggiavano altresì tra loro senza far 
mai una greca confederazione, perchè, 
provenendo da' diversi popoli della Gre- 
cia , avevano seco portato gli od) e le 
nemieizie de'loro respettivi padri. Que- 
sta loro disunione però gli rendè più li- 
ieri dalla madre patria; non essendo 
stati mai si ubbidienti della Grecia, 
■come furono le colonie asiatiche dello 
stesso popolo greco. L' arte dì condurre 
«olonie in terra straniera t e di mante- 
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«ferie devote é "fedeli alla patria corna- 
ne, fu nota a'solì Romani ae' tempi an- 
tichi. . : : 

Dappoiché le spiagge meridionali fu- 
rono abitate da' Geeci, è naturai conser 
guenza che ivi fossero costumi diversi .a 
quelli degli- altri popoli d'Italia: e la 
me-iesima' differenza sussiste ancora do? 
po si molti secoli. Nelle montagne: di 
Calabria trovansi tuttavia gli usi sem- 
plici e austeri degli antichi Bruzi; menr 
tre in sulla marina quasi .ogni sembian- 
za è greca. Il resto poi dell'Jtalia è 
stato si rinnovato che non vi è. -più , 
o almeno non vi si può più scorgere 
l'effigie antica. Onde il Micali ha fatto 
opera utilissima , mostrandoci co' suoi 
discorsi quello che noi non possiamo 
considerare co'nostri sguardi. Dopo aver 
manifestato nel primo tomo le condizioni 
e le qualità de' popoli, egli nel s econdo e 
terzo espone quanto a'tempi nostri èlccito 
di sapere del governo, delle leggi, della 
religione , degli usi, de' costumi, degli 
studi , dell' arte della guerra , dell' agri- 
coltura * e del commercio degli antichi 
Italiani. La qual parte del suo discorso 
era senza dubbio la più difficile , ed è 
la più ingegnosa , siccome è altresì 
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quella che più si può criticare. Noi leg- 
gendola dubitiamo se vero sia ciò che il 

Micali racconta; ma dopo aver mollo 
dubitato , cominciamo a credergli , e / 
volentieri si prosegue la lettura. Quindi 
rinascono i dubbi, allorché si giunge al 
Capitolo vigesimoterzo, ove si parla delle 
usanze e dei costumi; imperocché il Mi- 
cali dichiarando che simili situazioni pro- 
du ranno sempre slmili costumi , induce noi 
a sospettare che abbia egli l'ondalo i suoi 
ragionamenti io questa sentenza, e che 
perciò abbia applicato agli antichi ciò 
che in certe situazióni avrebbero iatto i 
moderni. Ma anche questo sospetto si 
dilegua, poiché egli conclude il Capi- 
tolo colle seguenti parole:.» La mancanza 
d'unità politica era allora p air gl'Italiani 
la causa d'infinite varietà negli usi ci- 
vili , impossibile a rintracciarsi dopo 
tante rivoluzioni. Sicché bisogna limitare 
la nostra curiosità , rammentandoci, che 
la corrente del tempo a guisa d'un fiume 
conduce sovente a noi le cose galleg- 
gianti e leggiere, e-trae sventuratamente 
al fondo le più consistenti e gaivi. » 

Quando lo scrittore parla cosi , egli 
diventa amabile, significandosi da sé me- 
desimo .che Jiai dobbiamo leggere con 
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'motta -cti ti ca tutto ciò che i moderni rac- 
contano dogli antichi. La sopradetta sen- 
tenza è generalmente vera, e vale contro 
quegli -che. j conoscendo la situazione d'un- 
popolo , ne deducono contrari effetti; 
Ma rare volte , e fòrze mai non è essa ; 
utile a regolare i nostri giudizi, perchè", 
.dovremmo conoscere anche gli accidenti* 
i gradi , e le cause momentanee, oltre 
le condizioni , le qualità e gli umori di 
quel popolo, dì che si ragiona. Il Micali 
è lodevole perchè ha. fatto uso discreto 
delle sue congetture. Nè mai ha cessato di 
darci utili , benché taciti avvertimenti 
quasi come dicesse : Vedete gli antichi* 
cosi adoperavano; seguiteli pur voi nel 
hene. Allorché ei parla del dritto d'asilo* 
approvato dalla ragione delle genti per 
assicurare una nuova e misericordiosa 
patria a tutti coloro che hanno un cuore 
innocente e che la fortuna perseguita ; 
non ci congratuleremo noi che, pure pos- 
siamo dire agli sventurati: Eccovi un 
tetto ospitale , noi tutti siamo .fratelli.? 
Cosi non mai traligni dall' antica la 
nuova Elruria , seguitando le virtù de' 
.padri, non già le laidezze degli Etruschi 
campani. 

jtt Micali ci rammenta pure il gius le- 
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eiale , come una légge santissima , e 
idonea a raffrenare le vendette e la cu- 
pidigia de' popoli, in quanto che non 
si potevano fare arbitrarie guerre , uè 
romper le paci e ie alleanze , se prima 
uno de'sacerdoli feciali non si fosse pre- 
t&ntHto al. nemico, assegnandoli un certo 
tempo a riparare i torti e le aft'sse. La 
qua! legge era certamente «qua , giusta, 
e Seguo di civiltà. E può . dispiacere a- 
noi di non aver più quell'uso. Ma il di- 
spiaodfs diminuisce, quando leggiamo, 
Ebe gli anliclii come i moderni han fatto 
continue guerre, usurpando se potevano 
Je cose de' vicini , non ostante la san- 
tissima legge del gius feciale. Mai non 1 
sono stati interposti opportuni impedi- 
menti all' ambizione degli uomini. Mai 
1 J uomo non si ricorda che ha breve 
vita, e che può aver breve impero. 

Se però nuoce la troppa ambizione , 
fa danno eziandio la troppa mansuetu- 
dine. La prima si congiunge colla forza, 
e arreca mali e fastidio a quelli che noa 
si possono contro noi difendere. La se- 
conda nasce da fievolezza, ed è molesta 
« noi medesimi, perchè ci toglie l'animo 
di fare qualunque utile impresa. Dei 
quali due stati abbiamo avuto successi- 
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vamente 1* esempio del nostro paese, 
come tutti gli stranieri lo hanno avuto 
«elle loro contrade: se non che l'Italia 
è risorta più volte dalle sue rovine. Jid 
il Micali , discorrendo del commercio e 
della navigazione degli antichi , poiché 
riconosce che essi avevano tutti i mezzi 
iiecessari ad acquistar forza, impera « 
fama, prorompe giustamente in queste 
parole di rampogna e ci conforta : « si 
cessi una volta d 5 avere si poca fiducia 
ne' nostri propri mezzi : la natura cha 
Volle dispensare eterni doni a questa 
antica terra, uon ci ha abbandonati: quel 
medesimi vantaggi sono nelle nostre ma- 
ni ; non rimane altro che farne un uso 
utile e glorioso. » E l'adoperare in modo 
che appresso noi più che altrove fioris- 
ser le lettere, le scienze, le arti, il 
commercio , ed i buoni costumi sarebbe 
la miglior risposta che potremmo dare a 
quei superbi forestieri che chiamano terra 
de' morti la moderna Italia. 
" Il tomo quarto e seguenti dell'opera 
del Micali riguardano , come già si è 
detto , agli antichi popoli in correla- 
zione co' Romani. Sicché vi è più cei> 
tezza ne' racconti , essendo meno rare 
-le notizie di questi tempi: e vi è poi 
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■tutto quel diletto che invano cercano ì 
lettori nelle storie di Roma , perchè 

oneste magnificano sempre il Lazio ed 
il Campidoglio, ed il Micali si è in- 
teressalo a : più deboli , mostrando la 
miseria di molti popoli cagionata dalla 
romana superbia. Per la qual cosa me- 
rita egli grandissima lode , poiché ha 
saputo vincere quel soverchio amore, che 
dall'infanzia ci viene impresso nell'animo 
verso i cittadini di lìoma , come se gli 
altri Italiani non avessero nulla operato 
per ottenere anche essi cospicua fama. 
E sì , nacque la città di Homa sopra un 
umile .colle , "con piccolo numero di fa- 
miglie , quasi senza contado. E per 
più secoli ebbe aspra e continua pugua 
con tutti i vicini , spesso vittoriosa, ma 
vinta anche sovente. Dalle quali Latta- 
glie se ella sarse ognora più grande , 
ciò fu perchè ella aveva più ordinate 
milizie e non stava mai in riposo ed 
era più cupida e ambiziosa ; non per- 
chè gli altri Italiani fossero meno vir- 
tuosi e prodi. Roma fu nella sua origine 
un alloggiamento dì soldati. Le tende 
furono cinte di mura. La prima preda 
che fu portata nel campo , furono le 
Donne Sabine. E da questo connubio , 
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celebrato al snono dèlie armi innanzi 
ad are tinte del sangue de'eognatì e de* 
suoceri, nacquero nuovi soldati) che con- 
giunsero il valor paterno colla, virtrtì 
delle madri. Nel medesimo tempo, pei-ò. 
i Sabini seguitavano di combattere que- 
gli audaci guerrieri-, che gli avevano.- 
costretti ad.-essere loro parenti: e forse- 
avrebbero lino d' allora spenta - ogni.me- 
moria di Roma, se le animose figlie non., 
fossero andate fra' combattenti , espo-^ 
nendo il seno a' padri ed a' fratelli per- 
chè lo trafiggessero, o abbracciassero gli- 
sposi. Quindi ognuno posò le armi, e 
tu stretta alleanza: ma si notino iprin,-- 
cipj di Roma, che mai non furono va- 
riati. Una parte de'Sabinr, insieme con' 
Tazio loro - monarca , dovè porre i suoi-- 
alloggiamenti nei campo stesso- de- Ro- 
mani, cioè nella città di Roma ; la quale- 
fu sempre un campo militare , governato- 
da uno o da due generali, e diverso da. 
quello delle legioni in quanto che que- 
sto era mobile , e quello stabile, scuola^ 
di Marte il primo , opera di guerra ifc 
secondo. 

Questa considerazione de'principj di- 
stoma fu la prima causa, onde il Ma- 
chiavelli fermamente sostenne aver quallk 
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«irato ,i quali opinavano che il popolo, 
romano nello acquistar V impero fosse pili 
favorito dalla fortuna che dalla virtù. In 
fatti non sì vuol negare che i Romani 
non avessero prospera fortuna , ma certo 
è che nel modo del proceder loro veggonsi 
sempre mescolate colla fortuna una virtù e 
prudenza grandissima. E ninna città è stata 
mai ordinata a potere acquistare, come fu 
Roma fin dall'origine sua. Mentre le al- 
tre italiane province mandavano fuori, 
colonie per isgravarsi di popolo , Roma, 
ingrossava sè medesima, e non mandava 
fuori se non eserciti , i quali dovevano 
tornare con nuovo popolo nella città. 
La gente romana sempre cresceva di 
mano in mano che si ampliava il suo 
dominio, procurando che durasse l'equi- 
librio tra la potenza esteriore e quella; 
olie essa: aveva dentro le mura. E quando 
noe poteva condurre i popoli vinti nel 
campo suo , Roma se gli faceva compa- 
gni , conservando però il grado del 
comandare , la sede dell' impero , e il titolo 
delle imprese. Onde potendo levare nu- 
merose legioni tra' figli suoi, e coman- 
dare a' compagni, non è maraviglia che 
Roma dominasse eziandio la fortuna, 
legandola al carro trionfale de' suoi ca- 
pitani. 
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Per tali "istituzioni poterono i Romani 
soggiogare alfine l'Italia, e quindi uscirne 
per acquistarsi 1' imperò del mondo». It 
che non fu possibile agli altri Italiani Y 
e nemmeno agli Etruschi, quantunque' 
avessero molta t'orza e virtù. Ne ciò di- 
pese dalla sinistra fortuna, ma dalle loro; 
istituzioni, che non erano sì tiene ordi- 
nate come quelle di (ionia. La confedera* 
zione de' Toscani, dice il Machiavelli, 
era una lega di più repubbliche insieme t dopo 
ninna avanzava l'altra nà di autorità nè di 
grado: e nello acquistare, si facevano le 
altre città compagne, ma in sondi modo come 
in questo tempo fanno gli SVìwàSfì , e come, 
ne' tempi antichi fecero in g-reria gli Achei 
e gli Etoti. Sicché aveva un moda di go- 
verno , che può Èssere opportuno a uà 
popolo j il qiiaté non abbia ambizione , 
e sia sicuro dagli assalti de'nemiei entro 
i suoi ripari } ma- non; aveva quell'unità 
di governo , e quel titolo assoluto del 
comandare, che congiunse e rendè for- 
midabili le proprie- forze. Che 96= gli 
Etruschi ampliarono il loro domini* Suo 
all'Adria ed al Volturno; queste con- 
quiste par che infievolissero la patria* 
Ed in vero le colonie campane furono 
vinte .da" Sanniti prima che da* Romarrr: 
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le colonie dell'Adria' furonó iè Un subito 
sogiogate o cacciate da' Galli ; e 1' E tru- 
lla buu potè mantenere la sua possanza- 
che dentro gli Appennini, suol naturali' 
Gonfi ni. 

- Il Micali ha ben conosciuto la- diffe- 
renza del governo di lloma da quello- 
degli altri popoli d' Italia , poiché dice, 
che l'autorità militare di Romolo fu base al- 
suo governo , e che la .rovina degli altri- 
popoli Italiani fu prodotta dalla viziata, 
qualità del loro governo politico. Ma nondi- 
meno uon si conviene col Machiavelli-,, 
mostrando di dubitare se vero sia, che la-, 
repubblica vincesse tutti i popoli mediante Za--. 
saviezza de'suoì fondamentali istituti. Diche, 
non bisogna biasimarlo, perchè Plutarco^ 
ed anche Livio parteciparono in questo- 
medesimo dubbio. Ed è indizio di animo- 
modesto e filosofico il credere che la for- 
tuna più che gli umani disegni condu- 
cono le cose de' popoli a prospero fine ,, 
allorché si parla di stragi e di guerre, 
per fondare e tenere un grande impero- 
che non e necessario alla felicità degli 
uomini. Ma lasciando i mali che da ciò. 
sempre conseguitano , e guardando alle- 
cause j anche il filosofo debhe ricono- 
scerle in massima parte . nelle, qualità.. 
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delle nostre istituzioni. Plutarco adduce - 
varj argomenti per attribuire alla fortuna 
la gloria di Róma ; e tra le altre cose 
dice che i Uomuni stessi ciò confessarono, 
edificando- molti templi a questa Dea.'. 
Onde, finché non si producano migliori 
ragioni, noi ci converremo col Machia- 
velli, e col Montesquieu che ha simil- 
mente pensato. Ed il Micali non è poi 
di si contrario parere, che neghi essere 
stato il .governo- di Roma ■ vigoroso , e 
idoneo ad acquistarle l' imperio;, poiché 
egli stesso soggiunge: il sommo impirò'che 
Roma, calcando via sanguinosa, aveva acqui- 
stato per forza di armi, e col-raccolto vigore 
della sua costìtazione-j fece variare dal tutto 

10 stato politico d'Italia, ponendo gli antichi 
popoli tatto la-protezione di quella repubblica, 
ckè con assidua cura si studiava d'indebolire 

11 governo de'vintì, e distruggereopiìapparénza- 
di pubblica ■ libertà. .-■ 

I ragiona*nénti del Micalry congiunti 
coi dìscorsidegli- storici -di 'ilo ma, danno- 
pure occasione a meditare della diffe- 
renza- che- vi- era tra l'indole -de' Romani'.- 
e: quella - degli altri Italiani. L' agricoK 
tura', la. guerra-, e le pubbliche delibe^- 
xazioni erano quasi i soli esercizi d' iute 
- MtciLirroii fiH.'. S: 



cittadino di lìoma. E le medesime con- 
suetudini pare clfe avessero altri popoU 
nativi dell'Italia, siccome i Sabini , i 
Marsi e i Sanniti; con questa diversità, 
che i Romani riferivano tntte le loro 
azioni ad ima sola città, mentre gl' in- 
teressi degli altri popoli erano più divisi. 
Quindi si scorge meno somiglianza tra 
i suddetti e gli Etruschi , imperocché 
questi attendevano molto al commercio, 
che i veri cittadini Romani sempre sde- 
gnarono, lasciandolo fare a'iiberti o a 
forestieri. Q}i Etruschi promossero le belle 
aiti : raro era quel Romano, che dipin- 
gesse , o modellasse , o scolpisse. La re- 
ligione etnisca era misteriosa , ristretta 
e cupa: quella de'Romani era tutta pub- 
blica , tutta festevole , e devota agli 
Dei di- tutti i pOjfóli. SI nell' Etruria 
come in Roma erano i sacerdoti ministri 
della repubblica: ma il governo etrusco 
era più sacerdotale che quello di Roma, 
nella quale città fu meglio separata la 
ragione dello stato dalla ragione de'Nu- 
jni; implorando i Romani sempre l'aiuto 
divino, riconoscendo ogni grazia dal 
Ciclo , e attribuendo anche i pubblici 
mali al giusto e meritato sdegno degliDei, 
ma non profanando la religione con fars 
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essa dipendente dalle leggi umane , nè 
queste da. quella. 

Quindi, se si confrontano le differenze 
dell'indole colle diversità del governo ; 
non siamo noi indotti ad assegnare ezian- 
dio una diversa origine a'Romani edagli 
Etruschi? Non si scorge ne' primi una 
derivazione, comecché antichissima, dal 
pòpolo greco, o almeno da quello stesso 
popolo che mandò colonie q riformò i 
costumi nell' Acaia e nell'Etolia? Io pro- 
muovo i dubbi , e non gli decido. Il 
Lanzi, lo Zannoni, ed altri uomini 
pregevoli hanno disaminato le cose e- 
trusche con grande accuratezza. Il Micali 
ne ha favellato a proposito. E le con- 
gettureson varie: inclinando pure alcuni a 
volerci dare per prima patria 1 Egitto (i). 

(j) L'architetto M. L. Klenze (che lia edifi- 
cato in Monaco una Gliploteca ) , ha ora pub- 
blicato duo opere : la prima per rispetto al 
tempio di Giove olimpico in Gergenti; e la 
seconda per dare il modo a riedificare il tempio 
toscano. Ed in questa seconda opera egli parla 
dogli Etnischi nel modo seguente , come si legge 
iu un articolo della Restie cncyclopedlque , 36" 
cab., dicembre, i3.ii , sottoscritto da M. Depping, 
Quelquos savans , les Italiens surtout, ont 
*outcnu quo In civilisntioii des Éirusiiues ftatt 



Eój-se avverrà che le industriose ricerche- 
degli.' antiquari, e de'viaggiatori palesino. 



ti» fruit da sol, un eJFet naturel in genie de 
co peupie ; dj'aijtres on t cbeiché à prouver que. 
les ari;., qui o#ji flpnri, av.au t les RomaÌns : 
Italie,, snrtout en Toscane. , y ont oié ap- 
jiqrtpa par les Grecs ou les Pélasges. .M. Klenze , 
sans còmbattre precisément ces deiix ayis , 
parait jienclier.- pour une troisième opinion 
qiii expli(juo, par Wnvasion et l'éfablisseraent 
d«,p.euples;septentrionaiuc ,,iytat desam dans 
lajha^to IfaUe, ava ? t-la-,do^iiiatipji defr-*»fi 
mains... Quoque singulièrc que. paraisio ct'itc 
oginion., elle est pourtnnt assez plausìble. De 
louf tèms observe M.. Klenze , Ics pcuple du 
nord ont eo nne préniìcction pour Ics' posses- 
sioni des pays du midi. tes autenrs uriciens 
parlent de ditèrses peuplades gauloìses òu:ce!- 
liques v.rbjtienaeivrM amtres ,-qui .se; anut ètte 
lilies en Italie. Il y a nne grande affinità entre 
Ics caractères .étm5(jac5_ ctjes .runes.. Selon Mi- 
Pati , ;oV"Yb!rs'ur d'anciens monumcns étrusqueS 
del : fi(jurès' 'dóni fa' phisonoinie est celle des 
liomme* du Nordl. M. : Kltììizè cité des "léìttoi- 
gitag^s qui ass'urent que le pcuple toscan res- 
sembl'e encore au peUple allcmand. 
Noi non sappiarho in che si fondi M. Klenze, 
orche non abbiamo ancora il libro suo. Corto 
| cìie il Mica li 1 ha sostenuto cl.e gli antlcliì- 
Italiani non provenivano affatto da' popoli tran-- 
saìphuV Nè T'opinione dì M. Klenze è nuovi i 



ralfine quel grande arcano, in cui sì cò- 
lano le antichità italiane. Sia comunque 
ciò si scopra o no, la diVersìVà dMtigrne 
apparisce: ed io , pensando pìà vòlte a 
guesta differenza, h'ó talora presupposto 
che l Rom:ihi fossero nìi popolò -nuovo, 
Vénùto net Lazio dòpo là guèrra ài 
Troia, e non disceiWèirte dà quelle na- 
zioni che già da lungo tériipVabitavArìo 
nell'interiore Italia. Mà Fondava te ihìe 
congetture nella tradizióne 8e' viàggi 
d'Enea, la -quale quahto più siésà'mina 
più rassemhra tiria favoli iHVeritàta da' 
lusinghieri poeti. Sicché non 'potendo 
■ credere a questi pdeticl tóctìoHtt, >e os- 
servando nel popolo romàno -molte qua- 
lità comuni alle più antiche genti & 
Italia, come Sopra ho dinotato -, ìò non 
só più persuadermi che fosse un popolo 
tìiiovo asiàtico ó greco- ì*fè" ftomolo può 
esser con numerar/* fra' nipoti d'Enea per 
avere stabilito nel Lazio ù'ii governo 
Monarchico; stàntethè quésto" non iti di 
Sirriil mòdo corhè quello ili Prìaniò nèl'ìk 
<città di Tròia. Romolo fù ré , ffià rÌoh 

' né trini st è potuto dimostrarla. Come poi ì 
Toscani ràstoihiglino tuttora a' Teilesclii, io noa 
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dispolo. Egli fondò un regno; ma gettò 
le basi della repubblica. Talché negli 
ultimi anni suoi , quando volle per- 
metter troppo dì sè all'ambizione, ei fu 
ammazzato. Quindi Ninna ebbe prospera 
vita, e non perdè mai 1' amor ■ de : Ro- 
mani , perché fu buon monarca. Gli al- 
tri re abbagliarono gli occhi del popolo 
con isplcndenti vittorie. Ed allorché il 
voluttuoso Tarquinio ebbe falla vergo- 
gna ed onta alla romana modestia, col 
solo cambiar di titolo , da re in console', fu 
subito ordinata la repubblica. 

Questo cambiamento del governo, o del 
titolo , occasionò la prima guerra tra gli 
Etnischi e i Romani. E quantunque ci 
possa dispiacere che Porse ima difendesse 
un Tarquinio , certo è che i Toscani 
ebbero dapprima la vittoria , e che poi 
furono magnanimi, concedendo la pace 
alla nuova repubblica. Nel quale trattato 
pur si ritrova la medesima politica dì 
Romolo j imperocché molti Toscani ed 
il culto del Nume loro Ve rt mi no furono 
ammessi dentro la città, popolando quello 
spazio che era tra '1 Palatino e il Cam- 
pidoglio, e che fu poi sempre chiamato 
Borgo Tosco. Sicché Roma sapeva trarre 
utiliì anche dalle sue sventure, e nello 



Stesso Borgo Tosco furono quindi levati 
soldati per combatter Y litruria. 

Cosi , pochi anni appresso la Suddetffl 
pace, quando le città del Lazio si col- 
legarono contro i Romani e furono vìn- 
te , poiché non poteva essere tutta la 
gente loro condotta in Roma , Roma se 
le fece compagne dando orìgine al gius 
latino, che fa , dice il Micalì , uno de'più 
saldi fondamenti della romana potenza , pe- 
rocché , sotto il velo dell' uguaglianza , i 
popoli si assuefacevano all' ubbidienza in qua- 
lità di alleati. Bisogna ben credere che 
gl'Italiani fossero molto prodi, dappoi- 
ché riuscì loro di conservare per lungo 
tempo la libertà , mentre in mezzo ad 
essi stava un popolo ambizioso e si ben 
costituito , che , vincendo o perdendo le 
battaglie, sapeva sempre ampliare l'im- 
pero. Nè son perite le memorie tutte 
delle antiche prodezze. I Volsci mossero 
guerra aì Romani , e furono vinti ; ma 
subito che ebbero un buon capitano, to- 
gliendo Coriolano a Roma, essi furono 
vincitori. E quando le discordie civili 
dell' Etrurìa diedero occasione a' Galli di 
passar gli Appennini; quando Brenno , 
offeso da' legati romani corse a saccheg- 
giare e ardere la loro città , i Veneti 



■uscirono delle lagune , e minacciandola 
sede de'Galti con insolito ardire, furono 
in gran parte causa della salvezza di Ro- 
ma. Io cito volentieri questo tatto, per- 
chè sì trova ben rara menzione de' Ve- 
neti nelle antiche storie. 

ftlolte altre famose gesta degì' Italiani 
sono state dal Micali esposte con tanto 
amore e giudìzio che a me dispiace di 
non poter qui riferire tutti i suoi discor- 
si. E poiché la storia della Magna Gre- 
cia si collega con quella delle altre pro- 
vìnce d'Italia, cosi avendo il Mirali 
detto nel primo tomo qual fosse 1* origine 
delle greche colonie s riassume nel tomo 
terzo il medesimo argomento , ìnducen- 
doci a fare gravi ed importanti conside- 
razioni. Tra le colonie greche era Cro- 
tone molto doviziosa e potente, e i be- 
ni , di cui già godeva , accrescendo la 
sua cupidigia, ella principiò a molestare 
le vicine repubbliche , e in particolare 
quella di Locri. Ma i j^ocresi , benchi 
più deboli, accettarono la guerra, e vin- 
sero la battaglia. Dopo di che, non po- 
tendo più i Crotoniati spandere l'animo 
in ambiziosi disegni, lo sfogarono tutto 
ne' molli piaceri é nella voluttà , gozzq- 
iVigHando tra, le femmine come schiavi-, 
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fc' mostrandosi tanto vili nella fortuna 
avversa , come nella prospera si erano 
dimostrati superbi- Nò qui si compie lo 
strano rivolgimento delle loro azioni ; 
imperocché arrivando alle case loro Pi- 
tagora , tutti ascoltano il filosofo di Sa- 
nto, e corrono insieme con lui al tempio 
della virtù. £ colla virtù riacquistan- 
do la fortezza prendono di nuovo le 
armi, non per usurpare, come prima 
volevano, le terre de'vicini , raaper di- 
fendere quegli esuli infelici di Sìbari , 
ehe il tiranno Teli perseguitava. Sicché 
avendo ora giusta- cagione di guerra., e 
Pittagora per consiglio, e-rMilone fortis^ 
Simo atleta per' duce, escono alla cam- 
pagna, e presso alle rive del Trionfo 
sconfiggono 1' esercito numeroso capita- 
nato da Teli. Quindi, bene adoperano ^ 
seguitando- subito la vittoria , senza tem- 
poreggiare eoi nemico : ma danno altresì 
un esempio tale di crudeltà, che non si 
concorda colle pitagoriche virtù ; im- 
perocché non perdonano ad alcuno, ani*, 
mazzando senza pietà tutti i nemici. E 
poi saccheggiano e distruggono^ 1' opu- 
lenta Sibari, volgendo ancora le acque 
del Crati sopra le rovine di quella città 
per allagarla. La quale ferocia de'Croto* 
Micali Voi Vili. 9 f 
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niati mostra quanto sia pericoloso, e no- 
civo agli stessi amici , un popolo die 
non abbia fermi principi- il Crotoniati 
erano già passati rapidamente dall' alte- 
rigia alla bassezza, dall'ambizione alla 
voluttà, dal vizio alla virtù; ed or si, 
veggono ripassare dalla moderazione al- 
l' abuso , tostochè hanno conseguilo una. 
sola vittoria. Ne è da credere che (jue'Si- 
barili , che avevano chiesta la loro pro- 
iezione, volessero la patria cosi distrut- 
ta. Simile protezione è una vera perfìdia, 
li Pittagora era sempre il consigliere dei 
Crotoniati. Miloné 9 discepolo prediletto 
di Pittagora, era lor capitano. Talché gli 
avversari della filosofia potrebbero sup- 
porre che ciò fosse una prova idonea 
contro l'utilità de' filosofici precetti. Ma 
noi non conosciamo tutte le particolari 
azioni. Forse Pittagora e i suoi discepoli 
impedirono altri mali che ora ci sono 
ignoti. E certo è che i loro consigli fu- 
rono utilissimi a'Crotoniati ; avendo que- 
sti per ciò ripreso animo a sollevarsi dal- 
l'abietta lor condizione. Che se poi ri- 
caddero ne' primi errori , non ne conse- 
guita biasimo a'filosofi. Costoro non pos- 
sono essere che i precettori dell' ujmo ; 
m bene e presto si educa la gioventù in- 
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corretta; mentre è difficile il ricondurre 
e fermare nel retto sentiero quei che 
hanno guasti costumi. Oltrecchè vi è 
gran differenza dall' èducar l'uomo , al- 
l'ordinare il governo d'un popolo, ium\ 
lasciando a ciò le pure speculazioni della 
filosofia. Bisogna infatti conoscere ezian- 
dio V arte della guerra , la legislazione , 
la politica : aver pratica delle co»e pub- 
bliche , per essere di presentissimo con- 
siglio nelle deliberazioni ; e , quello che 
più importa, saper preoccupare e rendere 
utili anche i difetti e l'ambizione de'cit- 
tadìni. L uomo è sempre in un bivio 
verso !a virtù e verso il vizio. Il filosofo 
insegna a camminare nella prima strada; 
eil il legislatore fa retrocedere quelli che 
vanno per !a seconda, o impedisce che 
non arrechino danno , vergogna e male 
esempio al pubblico. Il filosofo dimostra 
come si debbe pensare ed operare: il le- 
gislatore guarda alle azioni , e le' rivolge 
(urte al b«ne della repubblica. Felice quel 
popolo , i cui legislatori sanno congiun- 
gere 1' arte del governo colla filosofia ! 

Crotone però non ebbe questo sommo 
bene. Il suo governo fa dapprima ordi- 
nato senza filosofici consigli ,- e dava 
troppo al- vizio. Quindi Pittagora , es- 
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s e iido stato capace di ritrarre i Croto- 
'niati alla virtù, si credè pur abile n 
riordinare il governo. .Ma quantunque 
avesse egli ben meditato della natura 
dell' uomo , io dubito se fosse conosci- 
tore esperto delle pubbliche azioni. In- 
fatti non pare che egli guardasse a' par- 
ticolari Umori de'Crotoniati., e che desse 
una costituzione tale , quale a lor biso- 
gnava ; stantechè formò una compagnia 
con ordini. segreti, o sia un collegio di 
uomini che dovessero dipendere da un 
precettore che era lui medesimo. Edam- 
mise in questo collegio sole le persone 
che a lui parvero meritevoli, e volle che 
esse adempissero tutti gli uffici e le ma- 
gistrature... Il che non era un male, per : 
chfr'i suoi discepoli furono virtuosi. Ma 
gli altri cittadini avevano pure, uguali 
ragioai , per non essere -esclusi dal go- 
verno della repubblica. Sicché dovevano 
presto accorgersi che Pi tt agora ordinava 
un ! oligarchia, per sopravvedere le azioni 
ed i pensieri; non dando a iutti un 
mezzo facile a persuadersi degli errori ; 
poiché nascondeva al volgo le filosofiche 
dottrine; e non volendo ; o non sapendo 
rivolgere tutti i cittadini a ben meritare 
della patria , perchè non dava serie ocr 
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-cupaziorii che a'suoì seguaci, i quali vi- 
gevano e vestivano anche diversamente 
simili a' sacerdoti dell'Egitto , più che 
agli abitatori .di Crotone. Onde il suo 
collegio ,' composto di pochi, fu temuto 
-ed invidiato da' più , e perciò da questi 
■sovvertito , quando ebbero perduta la 
speranza che una tal filosofia soddisfa- 
cesse all'ambizione di tutti. Né mancò 
il pretesto a distruggere i nuovi ordini 
della repubblica , dopo la vittoria avuta 
contro i Sibariti; imperocché la divi- 
sione della -preda -cagionò civili discor- 
die;^ gli -astuti si prevalsero , commo 
vendo il popolo ad ammazzare i filosofi. 
La casa di Mitone fu arsa, Pittagora 
dovè ripararsi .a Metaponto. E poi! Un 
vile Clinia tiranneggiò, benché per breve 
tempo i Grotoniati, 

Gli avvenimenti dunque di Crotone 
non mostrano che la filosofia nuocia a' 
popoli, perchè detta città non fu felice 
se non per quei pochi anni, in cui 
ascoltò i consigli de' filosofi. Ma nel me- 
desimo tempo le mancò un idoneo legisla- 
tore j e questa sola fu la sua sventura- 
Che se Pittagora fosse nato nell' Italia , 
o avesse ben conosciuto questo paese , 
egli , forse sarebbe stato altresì un legisla- 



tore utilissimo à'Crotoniiiti, imperocché 
avrebbe potuto qui meditare in molti 
buoni esempli; essendovi già più repub- 
bliche bene ordinate nella stessa Magna 
Grecia., non che nel rimanente dell'Ita- 
lia. K bisogna pur soggiungere a difesa 
di questo filosofo j che egli fuggiva da 
Samo sua patria 5 tiranneggiata da Po- 
licrate , quando venne a Crotone : il che 
potrebbe giustificare quel suo misterioso 
governo e quel segreto collegio da lui 
quivi fondato siccome apportùni ; mezzi 
a prevenire gli abusi, di cui temeva. 
Noi però siamo d' avviso che a tali mezzi 
una debbe ricorrere chi ha libera po- 
testà di ordinare una repubblica. Gió che 
avrebbe giovato in Samo , non era ne- 
cessario in Crotone, li chi adopera senza 
una necessità, non provvede al caso pre- 
sente , e consuma le armi e le ragioni 
che potrebbero, usale a tempo , impe' 
dire i mali futuri. La qual cosa conobbe 
beue Archita. Egli era pittag<Jrico , e fu 
di quelli che riordinarono la città di Ta- 
ranto , cosi viziosa come era stata Cro- 
tone a'tempi di Pittagora. Ma nondimeno 
Archita non rinnovò il collegio del suo 
maestro , nè diede un misterioso governo 
alla Ht repubblica. Ei fece tutti i citta- 
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dilli partecipi e promotori del pubblico 
bene; e Taranto divenne fumosa, po- 
tente e felice. 

Due altri grandi legislatori erano stati, 
nella Magna Grecia prima d'Archila, 
anzi molto tempo prima di Pittagora , 
cioè Zaleuco in Locri, e Caronda in Reg- 
gio. Ed amendue furono saggi ed ottimi,, 
con questa differenza ciie Zaieuco fu più 
austero, è più seguace di Licurgo,. non : 
sofferendo alcun segno d'ambizione e di 
lusso, ne anche 'negli ornamenti delle 
case e della persona. La quale eccessi va; 
austerità- non- produsse, quel bene , , che; 
fece Caronda col suo più moderato go- 
verno. E poiché importa moltissimo di 
persuadere agli uomini , come la virtù 
sia. più benefica, e salutare ,- in quanto- 
oh& ella è più congiunta con dolci e tql-. 
lerantj maniere, cosi noi, dopo aver in- 
dicato a che termini conduca il vizio 
nella storia di Crotone , vogliamo ora 
mostrare le conseguenze, d'una virtù be^ 
nigna , e d' una virtù severa , nelle sto-, 
rie di Reggio e di Locri. -< 

Reggio si governò lungamente a-* modo- 
_di repubblica , emulando- alle più. vir- 
tuose e prospere colonie della Grecia; 
Quindi fu signoreggiata da Auassiia. it> 
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giovane per anni diciotto , c dopo 
morte di costui , da Micito , tutore dei. 
figli J'Anassila. Ma benché ella- perdesse, 
l'uso della libertà , non ne perde l'amo- 
re , nè tralignò ne' costumi degli avi. 
Sicché ubbidì a' nuovi signori , perchè 
questi furono giusti e clementi ; e si li- 
berò poi dalla soggezione , quando Ì fi- 
gliuoli d'Anassila abusavano della signo- 
ria. Dopo di che fu Reggio travagliata ai- 
guanto dalle civili discordie come suole 
accadere nelle violenti- mutazioni de-llo 
stato; ma avendo essa avuto fin dal prin- 
cipio ottimi ordini, seppe riacquistarsi 
la pace ed il primo splendore-. Né indu- 
giò a dare un grande esempio di subli- 
me virtù, poiché Dìonisioj abominevole 
tiranno di Siracusa,- le -mandò ambascia- 
tori per chiedere una delle loro -cittadine - 
per sua consorte. Al che rispose: non 
potea offrire altra vergine a- lui- se non- 
la figlia del carnefice. Colla quale rispo- 
sta concitò contro sè medesimo la guerra* 
e l'odio di Dionisio , nè- potò più ripa- 
rare alla sua rovina-, oagionata-dal per- 
fido tiranno. Bensì- oppugnò, finché potè, 
gli eserciti di Siracusa ; e cadde poi cor* 
tutta la dignità e fierezza d' una virtuosa- 
repubblica, tramandando a' posteri la-fa-- 



min ilei-suoi cittadini e massime disilo, 
il quale, poiché ebbe -perduta la speranza 
di viver Ubero, non si dolse deU'cstet- 
minio dì sua famiglia. Mentre i feróci 
sgherri gli uccidevano innanzi agli oc- 
chi 1' unico suo figliuolo , Pito proferì 
queste sole parole: Mio 'figlio è statofe- 
lìce u» giorno prima di me. 

Vediamo ora a questi fatti come cor- 
rispondano quelli di Locri, Gli ordini 
civili e politici di questa repubblica du- 
rarono lungamente , perchè ZaleUcó gli 

. aveva bene accomodati alle consuetudini 
de' Cittadini. Ma Zaìeuco volle altresì 
proibire del tutto, non moderare, il 
lusso e 1' ambizione ; e gli abitatori di 
Locri intesero a godere i proibiti frutti 
subito che poterono. Sicché prima diven- 
nero effeminati; e quando Dionisio fece 
loro .la medesima domanda, già fatta e 
ricusata in' Reggio . essi ìasciaronsi tra- 
sportare a sozza ambizione , offerendo 
Doride f figlia d'un ragguardevole citta- 
dino , in isposa al tiranno , o , per dir 
meglio, io sua coocubiua , perchè egli 

■nel medesima giorni prese un'altra cosi- 
sene in SicactKia. Per la quale sconsi- 
gliata azione fu Locri La vera causa dulia 
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rovina di Reggio e della Magna Grecia ; 
implicando pur sé medesima negli stessi 
mali. Quando l'ajutosuo ebbe fortificato 
il tiranno, questi entrò ne' suoi templi 
per rubare i sacri arredi; e il figlio di 
lui e della Doride, nominato Dionisio 
il giovine , entrò poi nelle case , non 
che ne' templi di Locri per {spogliare i 
cittadini c fare onta alle femmine. Di 
che i Locresì poterono vendicarsi , è 
vero, stantechè Dionisio il giovane dovè 
partirsi dalla loro città. Ma non fu il ti- 
ranno che pagò la pena de' suoi misfatti. 
Far prigione la sua moglie e i figli!) uc- 
ciderli con feroce martirio, cibarsi della 
carne loro macinar le ossa col fru- 
mento , e gettare i resti in mezzo a' 
flutti , questa fu 1* orrìbile vendetta de' 
LocresL , la quale non riparò per certo 
alla lor perduta fama. 

Questi fatti delle greche colonie si col- 
legano con quelli già raccontati de'Bruzi. 
Onde la ferocia degli antichi Italiani, 
che abitavano le calabresi montagne, 
aveva pure un qualche esempio negli 
stranieri. E poiché tutti gli vediamo 
1' uno all' altro molesti ; non sapere i 
Greci sfuggire la tirannide; e gl'Italiani 
non essere abili a comporre le discordie 



per godersi alfine di dolce pace, come 
possiamo noi raffrenare l'animo nostro, 
si ciie non rivolgasi ad amare i cittadini 
dì Roma, cui soli pare cho importasse 
il bene comune di questa nostra patria ? 
Gli Etruschi , gli Umbri e i Sanniti non 
isdijgnarono l'alleanza de' Galli : i popoli 
dell'Italia meridionale fecero spesso ami- 
cizia co' re dell'Epiro e co' Cartaginesi ; 
ed i Romani ributtarono sempre i Bar- 
bari fuori dell'Italia. Quando Pirro ven- 
ne a Taranto, il senato di Roma fece gli 
intimare che non avrebbe mai trattato 
la pace con lui , se prima non si fossa 
partito dalle sponde italiche. E dipoi , 
quando nuovi Transalpini ruppero nella 
Carnia , i Romani gli costrinsero a ri- 
passare le montagne, dichiarando che 
queste dovevano essere per loro un in- 
superabile confine. Che se dopo, ciò il 
popolo di Roma ambi la potestà di go- 
vernare tutti gl'Italiani, dovremo noi 
biasimarlo come troppo ambizioso e su- 
perilo ? Non s'interessava forse a quelli 
che ei voleva che seguissero i suoi con- 
sigli? Esso fece la guerra contro, gl'Illi- 
rici per assicurare il commercio sul!e 
rive dell'Adriatico. E non temo di esporsi 
l per causa simile agli od\ ed alle nimi- 
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■tizie de' Gartagih'es.i. Talché leggendo 
Iioi , come Annibale fosse vicino a di- 
struggere il Campidoglio ^ non possiamo 
non rattristarci, e vituperare que' nostri 
popoli , che davano aiuto -al conquista- 
tore -straniero. £d oh! quanto ci è grata 
poi la sconfitta di Asdrubale sulle sponde 
del Metauro. La quale vittoria, e la suc- 
cessiva presa di Cartagine , renderono i 
Romani, è vero, troppopotenti e altieri. 
Sicché gii altri Italiani furono quasi co- 
stretti a collegarsi contro Roma, facendo 
quella guerra terribile , che il Micali ha 
ben descritta , e che è nominata Guerra 
Sociale. Ma quale doveva essere, e quale 
ne fu l'effetto! Gl'Italiani fecero mara- 
vigliose prodezze, e niuno volendo ser- 
virei, divennero tutti servi. Mario e Siila 
furono capitani di Roma in questa guerra, 
ed insegnarono a Ottaviano l'arte di 
preoccupare le ragioni di tutta l' Italia. 

Noi dobbiamo qui terminare il discorso, 
perchè gli articoli d" rm giornale non 
possono eccedere una certa misura. Che 
se volessimo séguirare tutte le partico- 
larità dell'opera del Micali, noi potrem- 
mo , meditando in èssa , scrivere più 
volumi, tanto è buona e utile. Nè dubi- 
tiamo che non sia gratissima a tutti gli 



Italiani , dappoiché comprende appunto 
quella storia che a noi importava di sa- 
pere^ e che debbe esser letta prima della 
storia romana trasmessaci, dagli scrittori: 
latini.. 
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